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Padroni e sindacati vogliono imporre un 
"nuovo modo di produrre l'automobile" 

RIMINI: 
LA L ,aTTA 

DELLA FIAT ·, 
'E ' 'LA CRISI Il 3 maggio si SVO'DAm 

..... DE. P"DRDII • . locali del PCI di' 

Lo scontro tra operai e padroni alla FIAT è esemplare di tutta la situazione italiana. 
I padroni ormai puntano scopertamente a rovesciare /a loro crisi sugli operai, per far­

gliene pagare i costi, ma soprattutto per spezzare la loro forza e frustrarne la com­
battività. 

Agnelli ha bloccato le assunzioni, sta rapidamente decentrando la produzione per 
spezzare il nucleo maggiore di resistenza operaia,. le carrozzerie di Mirafiori. Una 
politica analoga la sta tentando Pirelli, cercando di smantellare il reparto 8691, o la 
Montedison, allontanando dalla fabbrica - e da Porto Marghera '- più di 3000 operai 
delle Imprese, di cui è previsto il prossimo licenziamento. 

Nel cuore della resistenza operaia si sta puntando a una rapida selezione politica de­
gli operai: è il caso della nuova linea della 127 a Mirafiori, dove gli operai vengono 
continuamente cambiati e ricambiati per eliminare tutti gli elementi .. infidi ». 

Per il 1971, AgnelU ha drasticamente r~dimensionato i programmi produttivi: 3000 
macchine in meno ogni giorno. 1/ . padrone è · pronto a pagare qlJesto costo; perché il 
problema per lui oggi non è produrre di più, (11a batte;e gli operai. Si indebolisce 
così l'arma dell'assenteismo e delle fermate improvvise. La Fiat è piena di uomini 
con cui rimpiazzare chi non si presenta al mattino in fabbrica, (applicando così fin da 
ora quella .. rotazione,. che i sindacati reclamano a gran voce per c riqualificare» il 
lavoro ed eliminarne la monotonia) e Agnelli è pronto a spedire subito a casa migliaia 
di operai non appena qualcuno decide di bloccare le linee. E' un vero e proprio .. de­
creto antisciopero -, fatto col consenso dei sindacati, che alla FIAT significa non pa­
gamento delle . ore di or scivolamento,. (le ore in cui l'operaio non lavora. perché la 
linea è bloccata a monte o a valle), alla PIRELU vuoi dire che le ore lavorate con la 
r iduzione dei punti sono decurtate sulla paga base, alla FALK vuoi dire che durante gli 
scioperi a scacchiera, il salario viene pagato in proporzione alla produzione uscita. 
E' un attacco diretto a tutte le forme più incisive di sciopero che gli operai hanno 
inventato per colpire a fondo la produzione. 

Intanto la magistratura arresta tre operai di Lingotto per presunte violenze avvenute 
durante uno sciopero nel luglio '70; i guardiani tornano a circolare in fabbrica (nono­
stante lo Statuto dei LavoratorI) spesso accompagnati da fascisti travestiti da operai. 

Questo deciso calo della produzione si ripercuote naturalmente sulle piccole fab­
briche fornitrici, dove /a cassa Integrazione colpisce ormai una parte rilevante degli 
operai. e i primi licenziamenti vanno ad aumentare le file dei disoccupàti del settori 
tessile ed edilizio. Gli edili senza lavoro saranno presto 400.000. e non a caso Donat 
Cattin e Lauricella non si mettono d'accordo su come rilanciare l'edilizia ' pubblica, La 
produ~ione - anche quella edilizia - per essere ri/anciata ha bisogno prima di piegare 
la classe operaia, e i tempi dr questa opera.'!ione non sono molto brevi. 

A livello politico, dallo sciopero generale del 7 aprile. alle prossime elezioni, dalla 
riforma tributaria ai consigli nazionali DC, dai Comitati Centrali sindacali alle manife­
stazio.ni silenziose. ogni scadenza diventa per i padroni un'occasione per cercare di ri­
comporre un fronte anti-operaio, per giustificare la repressione in nome del benes­
sere e della libertà di tutti. 

Completa il quadro la ricomparsa' massiccia dei fascisti alle porte della Fiat .::.... ave­
vamo annunciato alcuni mesi fa l'accordo intercorso tra Agnelli e Almirante, senza 
ovviamente essere smentiti - e la ricomparsa del SIDA. il sindacato giallo. una carta 
che Agnelli tiene in serbo riel1a speranza che l'avversione che gli operai nutrono 
verso il sindacato possa avere, in una situazione di sconfitta operaia, un esito corpo:­
rativo. 

Queste manovre avvengono con l'avvallo e la collaborazione dei sindacati e del PCI. 
A livello politico, la svolta a destra della D.C. è resa possibile dall'atteggiamento 

compiacente che il PCI mantiene nei suoi confronti. disposto com'è a sacrificare, in 
vista delle manovre per l'elezione presidenziale, tutte le forze politiche intermedie, 
dalla sinistra DC al PSI. D'altronde, è proprio nel Comitati Centrali del PCl che si sono 
sentite alcune delle più dure requisitorle contro le lotte operaie, la cui mancanza di 
moderazione rischia di pregiudicare l'alleanza con i .. ceti medi », e quindi tutta la 
politica delle riforme. . 

Sul fronte 'sindacale si levono sempre più alte alcune voci cot1tro l'unità sindacale, 
voci che in alcuni ca'si - come per il repubblicano Vanni - sono direttamente fo­
mentate e finanziate dalla Fiat. Forse Agnelli non vuole più l'unità sindacale? Sì la 
vuole, ma con I tempi e i modi scelti da lui. Oggi un po' di confusione gli serve per 
cercare di incanalare lo scontro di classe su un terreno che non è il suo, quello delle 
dispute tra destra e sinistra sindacale. 

Ma tutto questo gioco complesso non ha alcun senso se n.on si cerca di imbrigliare 
le punte più avanzate dell'autonomia operaia, e rlnchiuderle in una camicia di forza. 
Ecco come nasce la vertenza Fiat - come parallelamente, quella Montedison - su cui, 
non a caso, dall'Unità alla stampa padronale, non si è mai suonato tanto la grancassa. 
Perché lo scopo dei sindacati è quello di sottrarre agli operai ogni terreno di iniziativa 
autonoma. Qual'è il punto? Abbiamo visto, comé la decisione padronale di rovesciare 
la crisi per usarla contro gli operai, abbia tolto all'iniziativa operaia uno dei terreni 
maggiori su cui essa finora si è sviluppata: l'attacco alla produzione. 

In questa situazione il sindacato apre una vertenza di importanza nazionale. cer­
cando di focalizzare l'attenzione di tutta la classe operaia su' ciò che succede alla Fiat. 
La programmazione della lotta due ore al giorno già di per sé è la più efficace per sco­
raggiare la partecipazione operaia, in una situazione in cui, una semplice intensifica- . 
zione delle ore di sciopero, avrebbe ben scarsa incidenza. Ma è l'esito della lotta su 
cui punta il sindacato. Che cosa chiede? 1) un congelamento del cottino aumentato 
in cifra; 2) una nuova qualificazione da ottenersi con la .. rotazione »; 3) un quarto 
d'ora in più per la mensa; 4}· le solite schede e libretti di rischio per difendere la salute; 
5) riconoscimento dei delegati. Questa piattaforma, che è stata rifiutata in massa dagli 
operai in tutte le assemblee dove si è votato (e su cui, purtroppo, un nqpvo quoti­
diano, da poco In edicola, si è messo a fare propaganda - il che ci conferma che è 
difficile essere comunisti lontano dalle masse) è la base di una divertente polemica 
sul «nuovo modo di fare l'automobile" che ha riempito le pagine di tutti i giornali e 
che accompagna questa vera e propria trattativa interrotta. 

Sulle richieste concernenti la nocività la Fiat si è dichiarata d'accordo. Sul quarto 
d'ora di mensa, c'è da dire che la FIAT è forse l'unica azienda italiana dove si lavora 

(continua a pago 15) 

Il 3 maggio si celebrerà a 
Rimini un processo per diffa­
mazione: • accusato. un no­
stro compagno che alcuni 
mesi fa, quand'era ancora se­
gretario d'una sezione de' 
PCI, ·~bbe il coraggio di sot­
toscrivere un manifesto in 
cui si accusavano PC, e co­
mune di corruzione, collusio­
ne e nepotism,o; «acCusato­
ri - l'ex sindaco PCI, Cecca­
..oRl, Il locale segretario del 
PCI. Zaffagnini, e l'exasses­
sore PCI all'edilizia, Arcan­
geli. 

Ma come mai, potrà chie­
dersi qualcuno, i funzionari 
del · PCI sono stati tanto stu­
pidi da sollevare un tale ve­
spaio. che a tutti giova me­
no che a loro? Come mai so­
. no così malridotti da metter~ 
si sullo stesso piano di tan­
ti signori dalla denuncia fa-
cile? . 

Turismo di massa: 
pace sociale per i 
padroni, 
guerra di rapina 
contro i proletari 

Nell'immediato dopoguer· 
ra Rimini è una città distrut­
ta. Le cose che restano sono 
il territorio: la crisi delle 
campagne e il mare. Nasce 
così !'idea del turismo: chi 
ha i soldi, fatti sfruttando i 
contadini. rapinando col com-

. mercio, o con la guerra, il 
mercato nero e it contrab­
bando, comincia a costruire 
alberghi. A questo punto il 
PCI, a nome delle masse po­
polari. fa una scelta: Non tu­
rismo d'élite, si disse, ma tu­
rismo di massa! Bisogna te­
ner presente che i piani di 
SViluppo industriale, allora 
come oggi, non prevedevano 
investimenti per questa zo­
na. 11 .. turismo .di massa­
era in realtà l'unica scelta 
possibile, almeno in vista 
dell'interesse non già dei 
proletari, ma dei padroni, i 
vari Amati, Monti, Arpesella, 
Savioli, Semprinl, soprawis­
suti ai partigiani e a tutto. 
Con la sola differenza che 
alla amministrazione questa 
volt,\, c'è il PCI. 

La propaganda del PCI pro­
clama che « in questi 25 an­
ni il popolo riminese ha pre­
so nelle sue mani la guida 
del suo sviluppo -. In realtà 
l'amministrazione del PCI . 
non è stato altro che il comi­
tato locale d'affari della bor­
ghesia. La proprietà resta 
interamente nelle mani dei 
grossi padroni, i quali, con 
l'aiuto delle banche dànno 
subito inizio alla speculazio­
ne edilizia e in breve di quel­
l'unica cosa che restava, il 
territorio, la spiaggia. il ma­
re, fanno da una cosa di tut­
ti il monopolio di pochi. Con-

tro tutto questo, comune,~ 
e sindacato non fanno .. 
lutarnente niente. Anzi 
molti casi i funzionari 
'PCI fanno da galoppini 
amministratori 
ai grossi padroni 
cio li , sindaco PCI di 
no, mediatore e amlmil,iJl-.I 
tore di Amati); spesso 
che soldino se lo 
in proprio e un 
lerti funzionari 
proprietari di alberghi, 
bilifici, etc. (vedi Cenni, 
daco PCI di Riccione e 
albergatore). Quando 
'65 proporrà il Piano 
latore Generale, da 
re ormai c'è rimasto 
poco. E comunque il 
che avrebbe dovuto « 
re le unghie agli 
tori" è sempre rimasto 
un cassetto. 

Mentre I padroni si 
da fare per costruire la 
mostruosa città-albergo, 
co il comune e il PCI 
la grancassa pubbl 
per il lancio del .. turi 
in massa -, eccolo col 
rare attivamente per 
re strade, organizzare i 
vizi, in modo che Amati 
soci potessero 
un bel mucchio di 

L'unica trovata del PCI 
porre rimedio allo .. t-r ,,.nt1,tA~1 

dei grossi speculatori è 
ta quella di 
padroni grossi altri 
più piccoli, di proporre 
proletari affamati non la 
voluzione, ma la via 
se della piccola Ol'fllOrieta 

dell'alleanza col ceto 
« Turismo di massa, 
va di pace" si diceva, 
era sì pace ma con i 
ni, quella pace sociale 
cui loro avevano bisogno 
i loro sporchi traffici. 
allora comune e PCI, In 
me della democrazia e 
socialismo, favorire I 
tiva privata (le famose 
perative e la tor'mailZt(me 
piccoli gruppi di 1'I!1I' • .nrc)l4ntl 
ri imborghesiti che si 
ranno subito da fare per r\o 
'cattare e controllare altri 
proletari. 

Oggi questa politica v~ 
sempre più verso il fall~ 
mento, perché anche qui SI 
assiste alla sparizione del, 
l'iniziativa, delle pensioni 8 
gestione familiare a favore 
della progressiva concen­
trazione nelle mani dei sO­
liti grossi speculatori. Ma 
tutte le scelte politiche del 
PCI continuano ad essere a 
favore di . questi gruPPi. 
Mentre cominciano a ma: 
nifestarsi le prime reazioni 
proletarie e mentre i lavor&­
tori stagionali sono sempre 
stati abbandonati dal sinda­
cato, il PCI si darà da fare 
per organizzare le associa: 
zioni dei piccoli padroni d~ 
c sinistra _: associazioni di 



ini il processo al compagno Boriello che ha accusato i dirigenti 
nepotismo. - Qual 'è il volto della ·via italiana al socialismo". -
e la base del PCI vuole vederei chiaro. 
piccoli impresari (cooperati­
ve), associazioni artigiane, 
l'associazione dei piccoli 
proprietari alberghieri (AR- . 
PilA) patrocinata dal sinda" 
co PCI di Riccione, Cenni, 
proprietario di numerosi al­
berghi. 

Né ;potrebbe essere altri­
menti. Perché otmai il PCI 
è il partito dei piccoli pa­
droni e' del ceto medio. So­
no loro che lo dirigono, che 
ne controllano "apparato, ' 
che ne formano i quadri. Per ' 
i proletari c'è solo il com­
penso ideologico, cioè le 
belle parole su Rimin; • cit-

sa • trattativa telefonica •. 
Nel contempo, il sindacato, 
è ormai sparito dalle fabbri­
che e da tutti i posti dove 
vivono e lavorano i proletari. 

L'amministrazione comu­
nale, infine, è il luogo dove 
PCI e sindacato • colloca­
no» i loro fedeli. Corruzio­
ne e nepotismo sono ragio­
ni di sopravvivenza. Qui si 
fanno i piani regolatori per 
poter meglio vendere a un 
tanto a metro e a un tanto 
a mattone. Qui si commer­
ciano le licenze e si vendo­
no le deroghe. 

Ecco perché il turismo tà del popolo., la retorica 
sulla Resistenza, sul Viet­
nam, il Socialismo ... e come 
sempre la spietata realtà 
dello sfruttamento. 

. non si tocca. • " turismo è 
la barca di tutt!, remiamo 
tutti più forte verso il pro­

. gresso .: . cos ì propaganda i I 
Per i proletari l'apparato 

di potere del PCI non è or­
mai altro che un massiccio 
apparato di controllo. Esso 
parte dal partito, a livello 
nazionale, e passa attraver­
so le federazioni, le sezio­
ni, le case del popolo, lus­
suose e deserte, il sindaca­
to, . l'ufficio di collocamen­
to, il comune, i consigli di 
quartiere, ' le associazioni di 
'imprenditori, albergatori, ar­
tigiani. " potere è tutto nel­
le mani dell'apparato, le 
masse sono escluse, abban­
donate a se stesse, senza 
organizzazione. Sempre più 
frequenJ:i ' sono le lamentele 
da parte degli stessi orga­
nismi • di base» del parti­
to (seZioni e consigli) or­
mai esclusi da ogni voce in 
capitolo. L'apParato si com­
pone di professionisti, im­
piegati, burocrati, privilegia-
ti in genere, e funziona per 
suo conto, come un vero e 
proprio sistema clientelare, 
che per i proletari è solo 
strumento di ricatto e di di­
visione, compito questo fa­
cilitato dalla struttura socio­
economica, in cui predomi­
nano la mancanza, J'instabi- ' 
lità e la stagionalità del po­
sto di lavoro. 

Il sindacato, in questo qua­
dro, non esiste, almeno co· 
me organo dei lavoratori. Es­
so funziona solo come tra­
mite tra padroni, piccoli pa­
droni e proletari, come una 
grossa agenzia di colloca­
mento che cerca di contem­
perare i vari interessi. Ge­
stisce insomma il mercato 
delle vacche. Prende dai pa­
droni del turismo 3.000 lire 
al mese per ogni stagionale. 
Per questo propone la rifor­
ma del collocamento: cerca 
altre vacche da mungere. 
Solo per questo ci va negli 
alberghi: si tratta ' almeno di 
50 milioni al mese. Gestisce 
con prestanomi colonie e al­
berghi per funzionari e figli 
di funzionari. Se c'è perico­
lo di lotta si precipita a 
mettersi d'accordo col pa­
drone dell'albergo o della 
piccola fabbrica (anche lui 
iscritto al PCI). È la famo-

PC!. E alle Botteghe Oscure 
da Rimini di soldi ne ricevo­
no un bel po'. E alla fine di 
ogni stagione turistica le 
sottoscrizioni per • l'Unità -
fanno un bel balzo in avan­
ti. Ma per' i proletari la 

cosa è ben diversa. la poli­
tica di collusione con i pa­
droni per loro significa es­
sere sempre sull'orlo della 
disoccupazione, essere di­
spersi e disorganizzati, con 
alle costole un esercito di 
piccoli proprietari accaniti 
nello sfruttarli come e più 
di Amati. e magari in nome 
del partito e del socialismo. 

la città-albergo, voluta da 
padroni e PCI, costa cara e 
non offre lavoro, e in questo 
modo tiene lontani da sé e 
dispersi in mille paesini del 
circondario, fino alle Mar­
che, e oggi fino al Sud, i suoi 
nemici: i lavoratori stagiona­
li e a domicilio, gli operai 
delle piccole fabbriche che 
fanno la sua ricchezza. Per 
i proletari turismo di massa 

è uguale a sfruttamento di paesi, in modo del tutto nuo­
massa; perché significa vo in zona • rossa - come 
mancanza e precarietà del questa. È quel che il PCI non 
posto di lavoro a Rimini e può tollerare, anche a costo 
circondario, creazioni dLsac- di ricorrere, come ogni buon 
che di disoccupazione nel- padrone, all'aiuto della poli­
finterno, fioritura di picco- zia e dei carabinieri. Basti 
le e piccolissime in~ustrie 'pensare al caso dell'estate 
(mobili, scarpe, camiCie, scorsa a Riccione. C'è uno 
etc.) basate sul lavoro a do- sciopero degli stagionali; il 
micilio, paghe bassissime e . sindacato tenta la trattativa, 
sfruttamento bestiale, che che salta in molti alberghi. 
spesso poi d'estate chiudono Cerca allora di tener fuori 
e si va a lavorare in alber- gli elementi indesiderabili 
go (tanto il padrone è lo dall'~ssemblea, con la scu­
stesso), significa la piaga sa che lì è • proprietà priva­
del lavoro stagionale (svol- ta -. Ne nasce un grosso cor­
to in massima parte da non teo, con il sindacato compie­
qualificati, massaie, studen- tamente tag.liato fuori, e al­
ti) con solo 4 o 5 mesi di lora il sindaco Cenni, quello 
lavoro all'anno, paghe di fa- dei molti alberghi, manderà 
me e 12/14 ore di fatica al i suoi vigili urbani a sgorn­
giorno. brare la strada per permet-

Il P.C.I. carabiniere 

Questo stato di cose non 
poteva durare. Già si ve~ono 

i primi segni di reazione, già 
il mugugno, il pettegolezzo, 
.il risentimento, la rabbia che 
serpeggiano da tempo nei 
quartieri, nelle sezioni , dap­
pertutto, cominciano a coa­
gularsi nei primi tentativi di 
una nuova autonomia prole­
taria. le prime sono state 
le scuole, come . all'ili, ove 
gli studenti sono nena stra- ' 
grande maggioranza lavora­
tori stagionali, pendolari fi­
gli di • gente di paese -. Qui 
l'antiriformismo è la volontà 
di opporsL.. ad uno sfrutta­
mento che si è provato sulla 
propria pelle giorno dopo 
giorno. Ma già queste rea­
zioni si estendono ad altri 
settori proletari. dagli ope­
rai delle piccole fabbriche, 
alle assemblee di stagionali 
che vanno nascendo in molti 

tere un più comodo interven-
to ai carabinieri. . 

I comunisti non usano 
la carta bollata' 

Tra le tante storie che gi-

rano nelle sezioni e nei bar 
di Rimini c'è quella di otto 
iscritti al partito che voleva­
no costruire sul loro fazzolet­
to di terra, giù al ghetto del 
Turco, un quartiere proleta­
rio. Si presentano subito fun­
zionari del PCI a spiegare 
che, compagni, qui non si 
può, c'è il piano regolatore, 
noi comunisti dobbiamo da­
re l'esempio! Gli 8 in que· 
stione sono dei vecchi iscrit­
ti, loro alla disciplina ci cre­
dono, così vuole il partito, 
così faranno. Tutto fila liscio 
finché, proprio di fronte alla 
terra degli 8 disciplinatissi­
mi compagni, un grosso e da­
naroso .speculatore ottiene 
di poter costruire, in barba 
al piano regolatore. Risulta­
to: 8 tessere strappate. È dal 

moltiplicarsi di episodi co­
me questo che, a un certo 
punto, nasce una lettera in­
dirizzata nientemeno che al 
prefetto da un gruppo di abi­
tanti il Ghetto del Turco, chè 
si dichiarano fedeli iscritti 
al partito, ma che, proprio 
per il buon nome di questo, 
invitano quella autorità ad 
indagare sugli . abusi edilizi 
dell'amministrazione comu­
nale. Il Resto del Carlino, de­
bitamente informato, si pre­
cipi~a ad intervistare gli au­
tori, che riconfermano la lo­
ro fedeltà al partito unita­
mente alle loro accuse. Ecco 
così apparire per tutta Rimi­
ni un manifesto con cui la fe­
derazione del PCI proclama 
che • i comunisti non usano 
la carta bollata - e che la let­
tera era da attribuirsi ad ele­
menti di destra infiltrati, ché 
i sinceri 'comunisti non van­
no a lamenta'rsi coi borghesi. 

Poco tempo dopo. i muri 
di Rimini vengono tappezza­
ti da un vistoso manifesto, 
sottoscritto da c un gruppo 
di coml,tnisti di base lO, in cui 
si rivolgono t~tta una serie 
di pesanti accuse a funzio­
nari ed amministratori. Nel­
le sezioni succede un pan­
demonio. Gli iscritti, per 
quanto disciplinati. voglio­
no vederci chiaro: o glL au­
tori del manifesto. che tutti 
conoscono: hanno ragione e 
allora voi _ vi andate a na­
scondere, oppure hanno tor­
to e allora prendete i vostri 
prowedimenti. I funzionari 
del PCI non sanno -più dove 
mettersi le mani; qui non si 
tratta più di qualche pette­
golezzo da bar. Fu così che 
la federazione e il comune si 
presentarono alla vituperata 
magistratur-a borghese con 
la loro brava denuncia, pre­
sentata però contro ignoti, 
nella speranza che la cosa 
si sgonfiasse da sé. Gli va 
male perché almeno uno de­
gli autori del manifesto ha il 
coraggio di presentarsi co­
me responsabile. Ed eccoci 
arrivati ai processo. 1\ com­
pagno in questione, Felice 
Boriello, già segretario di se­
zione del PCI, oggi in Lotta 
Continua, nel frattempo è 
stato espulso dal partito, e 
si è vista revocare la licen­
za cii venditore ambulante (è 
per lui il 6° licenziamento, 
gli altri 5 provenivano dai pa­
droni delle fabbriche in cui 
per 16 anni ha lavorato); sul 
suo conto inoltre vengono 
diffuse calunnie d'ogni gene­
re (è un ladro, un pervertito, 
etc.). Il PCI, messo alle 
strette, fa ora di tutto per -ri­
baltare il processo contro. i 
gruppetti estremisti alleati 
delle destre contro il partito 
dei lavoratori •. Ma i prole­
tari sanno bene, in questa 
storia, chi ha qualcosa da na­
scondere e chi da nascon­
dere non ha niente. E che 
alla fine a far giustizia saran­
no loro, i proletari. 
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Atti ,contro la morale bor~hese 

Sospesa dal preside una ragazza tenta il suicidio 

La settimana scorsa 6 studenti della scuola media 
inferiore «Verga .. di Torino sono stati sospesi, tre 
fino alla fine ~1I'anno per «atti contro la morale-, 
e gli altri tre per 15 giorni Cl perché sapevano e 
non hanno parlato D. -

Gli 'facevano la posta da un mese. Prof~ssori e 
preside si sono alternati ad origliare dietro le por­
te, a sbirciare nei buchi delle serrature, e aHa fine 
c i ragazzi sono stati colti sul fatto ", o meglio, 
come dice "La Stampa" « è emersa ~a verità IO. 

' In cosa consistesse il fatto o la verità, non è dato 
sapere. Il preside ha fatto delle dichiarazioni pre· 
murose, e i,l medico gli è andato dietro,: c ••• non è 
successo niente di grave... niente di irreparabile .. . 
una ragazzata -. ("La Stampa" parla di 'giochi proi­
biti', 'atti immorali', commessi negli scantinati du­
rante .Q d.opo ~e lezioni da una ragazza e due ra­
gazzi. 

Per noi non è grave quello che hanno fatto, i 
ragazzi ; ma queHo che hanno fatto e fanno preside, 
professori e ispettrici . del-la polizia femminile ,(pron­
t<;lmelite intervenute). 

Alla Verga da 3 anni è stato istituito un corso 
di educazione sessuale con tanto di assistenti so­
ciali, psicologi, dottori, etc. Non sappiamo bene che 
cosa insegnassero in quei corsi, ma possiamo ren. 
derci conto di quanto siano utili, vedendo come 
preside e professori affrontano il problema non 
appena si trovano di fronte un caso concreto. 
Il , primo risultato di questo atto criminale è stato 
'che la ragazza ha tentat,o di suicidarsi. E i'l preside, 
campione dei farisei, prof. Martelli (del PCI , uomo , 
progressista) ha subito dichiarato: c Non è acca­
duto niente di particolarmente grave. A questa -età 
c'è una gran confusione di idee. Il tentato suicidio 
lo dimostra-. 

E sentiamo le sue ' altre dichiarazioni: 
" Piuttosto ' è grave il desiderio che questi ra· 

gazzi hanno provato di isolarsi, di sfuggire; di star· 
se ne per conto loro... _ . _~ 

"È a questa ,età che esplode il problema" del 
sesso -. 

"Per noi questo episodio ha riaperto il capitolo 
educativo. Il pr.owedimento disciplinare si esaurirà 
in se stesso. Fra pochi giorni tre ragazzi frequèn­
teranno di nuovo ,le lezioni, gli altri si presenteran-

_ no agli- esam idi riparazione come privatisti IO. 

,,-La sanzione ' cr è sembrata doverosa per indurre 
gli interessati a riflettere e per scoraggiare i com· 
pagni. Con 'Ia possibilità di recuperare l 'abbiamo 
ridotta al minimo dimostrativo -. -

, "È nostro dovere non far -maturare nei ragazzi 
il desiderio di violare certe norme ... 

Tante dichiarazioni non hanno bisogno di un 
lungo commento. E' chiaro che chi ha le idee confuse 
in tutta questa storia è proprio il preside e se non 
le ha confuse è un porco. 

"Niente di 9rave.. ha detto: un tentato suici­
{iio, 47 giorni di sospensione, esami a ' ottobre, la 
minaccia di finire al Ferrante Aporti o al Buon Pa­
store (case di correzione per minorenni) . 

La _ cesa più schifosa in tutta questa storia è che 
sono sempre i borghesi a giudicare ogni aspetto 
della no &'tra vita. 

Questi problemi ~obbiamo affrontarli fin da ades· 
so e risolverli tra noi proletari, in modo comuni­
sta e non pérmettere che padroni, presidi, ' giudici, 
preti ci mettano becco, Chi va espu'lso dalla scuola 
non sono quei ragazzi, ma il preside e tutti i suoi 
rispettabili colleghi. 

, , 

Il tragico i'solamentol" J. 

- . i cari' Co mpagni
J 

' - , ~ 
. negli articoli su Reggio e sul Sud si par. 

,la sempre di tragico isolamento delle lotte 
proletarie ngl meridione. Infatti gli arti, I 

coli che parlano di lott~ nel sud si rifen, . 
scono solo ai luoghi in cui ci sono com · 
pagni di L.e. nel sud. Ciò ci porta e porta I 

i compagni di tutta Italia ad una visiorn 
limitata del quadro di lotte e gli -articoli, 
ad esempio, sul collocamento dei brac, 
cianti o sulle riforme in accordo al piano 
MANSHOLT, o ci sono ma troppo sinte· 
tìci o in . ritardo sull~ effettive nec~ssità, o 
non ci sono. Inoltre il tragico, isolamento 
continuerà finché non 'ci saranno dei mili· 
tanti sparsi in ogni zona che cQCiJrdinino le 
lotte, non c'Ome ora, con. presenze spara· I 
diche e spesso POc.o ampie. A . tal propo-

. sUo vorrei dire che sarebbe 'giusto invitare 
tutti i meridonali che studiàrlO o lavorano 
al Nord 'a tornare per il tempo che hanno . 
a disposizione nel sud: non necessarÙl' 1 
mente nella .loro zona, ma nel sud, perché i 

a tali militanti verrà più facile ilJ.serirsi 
nella partìcolare situazione, nella com· 
prensione del linguaggio politico del sud. 

Un compagno di Palermo 

l'ASSICUWIONE OBBIIGATORU 
Ancora un dec.retone 

DaLJ'!12 .giugno l'assicurazione sarà obbligatoria 
per:·r:tvtte',;;le auto e le motociclette. E', come 
semptè:"ri.m nuovo salasso per milioni di prole­
ta"'i![!Flrr'iitiilia ci sono 10 milioni e mezzo di auto­
mQ61U,/·i:liqueste due milioni non sono assicu· 

- ra, 'aftri 'due lo sono in modo insuffièente rispetto 
a 'quanto prescrive /a legge. 

Chi non si assicura non sono certo i padroni, 
ma sono proletari che trovano a malapena i soldi 
per comprarsi la benzina. Dar 12 giugno dovranno 
pagare: chi non lo fa rischia una multa di 300, 
mila lire e tre mesi di . galera. Come sempre I 

'lfldr.oni, quando si stratta di spillare soldi 'ai pro­
letari non hanno il cuore molto tenero. 

Dove vanno a finire , questi soldi? Alle società 
assicuratrici, che S0110 uno dei principali stru: 
menti di finanziamento per gli investimenti, del 
padroni. Ouelle stesse società che quando de­
vono pagarti i danni, ti danno un terzo di quell? 
che hai speso, e che sono le principali benef~· 
carie di molte «carrozzerie ... specializzate a fI· 
rare bidoni con l'aiuto di periti compiacenti. 

Si tratta in realtà di una vera e propria misura 
<C anticongiunturale "', tipo decretone. Un'altra 
tassa imposta ai proletari per ridare sangue al· 
l'economia dei padroni. 

Come è già successo con l'ultimo aumento del 
prezzo della benzina, molti proletari saranno CO­
stretti a fare quello che viene in mente almen~ 
cinque volte al giorno « questa volta la pianto Il 
in mezzo alla strada li. ' 
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ON TUTTI GLI UOMINI SONO MIEI FRATELLI 
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TEMA: Ogni uomo è mio fratello 
Non è vero perché non siamo tutti uguali, perché ci sono i l-icchi e anche i poveri. 
I padroni fanno lavorare gli operai tanto, ma loro li pagano poco per guadagnare loro e 

allora i padroni non sono nostri fratelli e per questo gli operai sono poveri. 
I padroni non sono nostri fratelli perché quelli poveri devono andare rubando perché non 

hanno i soldi per comperare le cose e fanno bene perché se sono poveri ' non hanno colpa. I 
padroni stan~o tranquilli, invece gli operai lavorano come schiavi; il mio papà alla mattina si 
alza alle cinque per andare a lavorare fino a mezzogiorno e dopo alle due fino alle dieci per 
fare gli straordinari e gli dicono: in fretta se no non ti diamo i soldi. Per forza dopo gli operai 
fanno sciopero perché non ce la fanno perché i soldi non bastano. 

Noi siamo venuti su dalla Calabria perché giù non c'era lavoro e certi devono andare via 
in Svizzera e in Germania per lavorare e devono lasciare i figli e allora non è vero che siamo 
tutti fratelli perché allora c'era anche giù il lavoro e allora non siamo tutti uguali. Certi non 
hanno la casa e vivono nelle baracche e dormono sulle panchine della stazione e tanta gente , 
muore di fame e di freddo e se rubano magari il carbone li mettono in prigione, ma i padroni i 
soldi li hanno per andare a sciare e a fare i giri e allora è meglio che in prigione vadano i ricchi. 

RENZO MARCO MICHELE PIETRO GIUSEPPINA RINO 
(CLASSE TERZA) 

La Curia Arcivescovile di Milano ha bandito un concorso sul tema « Ogni uomo è mio fra­
tello lO. 

Questo è lo svolgimento fatto da alcuni bambini che frequentano una Scuola Speciale per 
subnormali. " 
I bambini sono figli di operai per lo più immigrati ed è questa la ragione per cui finiscono 
in queste scuole. ' , 

.-

13 . giugno sciopero del. voto! 

1\ 13 giugno ci saranno le elezioni in' Sici·lia 
e In molti' Comuni italiani, tra cui Roma, Genova 
e Bari. Prepariamoci a trasformarle in un momento 
di lotta. 

Noi siamo contro il voto e contro la democrazia 
boruhese, perché è una truffa. 

I padroni hanno In mano tutto: fabbriche, uffici, 
s~ole, caserme; case, e ospedali, sono 'Ioro che de­
cidono la vita e il destino di milioni di proletari. 
Hanno in mano ·10 stato, la polizia, i tribunali, le ga­
le~e per impord con la forza 'Ia' loro volontà; hanno 
In mano la stampa, la televisione, i partiti, per con· 
vincerei a pensare con le loro idee. 

Le elezioni e il voto servono a convircerci che 
Agnelli conta per uno, come conta per uno un pro­
letario disoccupato di Reggio: ma questo è falso. 
I padroni hanno tutto e i proletari non hanno nien­
te, se non la capacità di unirsi e la forza per lot­
tare contro i loro sfruttatori. Per questo la lotta 
di classe, e non il voto, è l'unica democrazia degli 
Ifruttati. -

Molti dicono;" • questo è vero, ma non votare a 
Sinistra, rafforza la destra, rinunciare a votare non 
fa che rafforzate chi il potere ce -l'ha già, cioè i 
padroni -. 

Questo è falso. \I potere dei padroni si basa su 
tutti i partiti legalitari e parlamentari, sul gioco 
~ gli intrallazzi tra partiti al governo e partiti al­
I OPposizione. Nei paesi e nelle zone dove il PCI 
è in maggioranza, la vita dei proletari non è meno 
dura, e lo sfruttamento non è meno bestiale. Il 
pOtere dei padroni si basa soprattutto sul fatto 

che milioni di proletari non hanno ancora preso 
in mano, con la ·Iotta, il .Joro destino, perché si 
fanno ancora i'llusioni di poter cambiare la pro­
pria condizione con il voto. 

le elezioni e il voto sono 'una truffa, perché 
sono una vera e propria forma di sfruttamento. 
Tra le mani delle persone che ci chiedono il voto 
girano miliardi sottratti al sudore e alla fatica dei 
proletari. 

Sono i fondi dèi lavori pubblici, degli enti riforma, 
delle case popolari, ' degli impieghi, del'le infinite 
sovvenzioni con cui finanziano le loro clientele. So­
no soldi nostri, ma per loro venir eletti significa 
poterne disporre e spartiseli; significa disporre e 
ripartire a piaci mento sovvenzioni, case, iavord 
per chi si piega ai 'Iaro ricatti, miseria, disoccupa­
zione, emigrazione per gli altri. lottare per cambia­
re la nostra condizione significa innanzitutto im­
parare a riconoscere i nostri nemici: è assurdo 
che siamo proprio noi a dargli il voto. 

E infatti in molti paesi i proletari hanno comin­
ciato a organizzarsi per rifiutarsi tutti insieme di 
continuare a dare il voto ai loro sfruttatori, o a 
chi aspira a diventare tale. lo .. sciopero del voto li 
è una vera e propria lotta contro chi sui voti campa­
e ingrassa. Non votare è giusto, ma non ha nes· 
sun peso se clasl!uno , lo fa per conto suo. Ma 
diventa una forma di ·Iotta cosciente e coHettiva 
se per prendere questa decisione ci si collega, 
ci si organizza, si impara a riconoscere i nostri 
nemici e a mettere al primo posto i nostri interessi 
comuni. • 

L'opposizione , alla guerra in Indocina 

GLI EDILI NON STANNO 
PIO CON NIXON 

Nel maggio 1970 quando Nlxon annunciò l'invasio­
ne della Cambogia e centinaia di migliaia di giovani 
scesero nelle piazze a manifestare contro la guerra, 
circa 30.000 edili di New Vork organizzaronò una 
manifestazione a favore di Nlxon e della guerra, e 
nella 4" Strada picchiarono a sangue i giovani. Fu 
una boccata di ossigeno per il potere, e. fu ra dimo­
strazione delle gravi mancanze e delle contraddizioni 
del movimento di opposizione. Gli edili in America 
sono uno strato operaio nettamente privilegiato ri­
spetto ad altri, e vennero usati come l'esempio della 
classe operaia respOnsabile contro gli estremisti. 

Marzo 1971. E' la volta del Laos, e molte «;ose sono 
cambiate anche in USA. L'inflazione aumenta ogni 
giorno, la guerra in Indocina succhia soldi a tutti i 
proletari, la disoccupazione aumenta e anche gli edili 
non sono più disposti a farsi paladinl in un governo 
che ammazza i loro figli in Indocina e conduce il 
paese alla miseria. A Des Moines (Iowa) gli edili 

/ manifestano insieme agII studenti, ai capelloni, al 
giovani contro Nixon e la guerra in Asia. 

E' un esempio significativo della situazione attuale 
americana. Sempre di più gli USA sono nell'occhio 
del ciclone, le contraddizioni insanabili della loro 
politica imperialista fanno crescere l'unità degli sfrut­
tati. 

Maggio 1971: mezzo milione di giovani manifesta 
a Washlngton. E' una pri~ prova di forza, ne sono 
in programma altre a breve scadenza. Salta in aria 
con la dinamite un ufficio di un ministero, bandiere 
vietkong vengono issate sulla casa del ministro della 
difesa americano Melvin Laird. Negli stessi giorni il 
governo di Saigon e i portavoce dell'esercito ameri­
cano in Asia sono costretti ad ammettere ufficial­
mente che diversi soldati americani marciano insie­
me ai vietkong e all'esercito nordvientnamita. 

Perquisita la sede di L. C. a Milano 
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Autobianchi: un'importante vittoria operaia 
~----------------------------------~ 

Sciopero contro un licenziamento - Dirigenti bloccati -
I sindacati dicono: "tanto è di Lotta Continua" 

La lotta di lunedì 26 aprile del I turno alI'Autobianchi è 
stata molto importante ·perché ha dimostrato che la co­
scienza e 1'0rg8nizzazione degli operai non si è indebolita, 
nonostante l'azione congiunta di padroni e sindacati che 
in questi sette mesi han fat­
to di tutto per creare sfidu­
cia e divisione tra gli ope- · 
rai. _ , 

Lunedì alle 6 a un com­
pagno; tra quelli c}J.e hanno 
sempre tirato le lotte~ gli è 
impedito di entrare perché 
licenziato_ Già altre volte la 
direzione aveva ~rcato pre­
testi per sospenderlo e inti­
midirlo ma la reazione com­
patta degli operai del suo 
reparto (lastratura) aveva 
costretto la direzione a ri­
mangiarsi i suoi propositi. 
Questa volta -però- erano si­
curi di averlo incastrato: 
aveva con una pinza (inav­
vertitamente) ferito legger­
mente un compagno di la­
voro. 

Ma gli operai non hanno 
avuto un attimo di esitazio-

ne: un gruppo è subito usci­
to fuori dai cancelli per riac­
compagnare dentro il com­
pagno (scavalcando il capo 
che voleva impedire agli 
operai di uscire dalla fab­
brica) e contemporanea­
mente -si bloccavano le li­
nee, che erano appet)a par­
tite e tutta la fabbrica: tutti 
alla palazzina in attesa dei 
dirigenti, che non sono so­
liti essere alle 6 in fabbrica. 
Quando arrivano, Sig. MUa­
nesi in test~ fre~~hi e belli 
si trovano (U fronte un du­
rissimo picchetto operaio 
che gli impedisce di entra­
re. Questa proprio non se 
l'aspettavano! MUanesf pro­
va a fare un po' il provoca­
tore e si trova ancora una 

volta vicino alle botte. Nean­
che i sindacalisti se l'aspet­
tavano; non vi preoccupate, 
ci pensiamo noi - si affan~ 

'navano a dire. Sta di fatto 
che gli operai scioperano fi­
no alle 10,30 e fino .a :quel­
l'ora i dirigenti fuori. Quan­
do il lavoro riprende ·il .« li­
cenziato » è al suo· posto. 

Per salvare la faccia il 
giorno dopo .la direzione 
specifica che non di licenzia­
mento si trattava bensì, di 
provvedime~to disciplinare 
e in ogni .~so tanto s~po­
re n~n aveva significato, 
perché -non si trattava <U 
un attivi~ta s!ndacale, bensì 
di un -estreDÌista di Lotta 
Còntinua . . E su questo pun­
to i sindacati sono proprio 
d'accordo. 

. - . -

Una g.iornata completa di sciopero ·alla SI"[~SI.EMENS 

TRO I L CE Z A EN 
"S.CARSO RENDIMENTO" 
L'attacco . della direzione si tramuta in organizza-zione autonoma - Una lettera di un operaio 
licenziato all'assemblea - Sconfitta la direzione sulla questione ·del cottimo alla Carpenteria. . -- --

Negli ultimi mesi la direzione della Sit-:Siemens ha h" '1 
I·· . d" c larare sCiopero per tutto I . 
I~enzlat? ~re operai pe~ scarso ren. I.me~to, e I giorno. Alle 16 ·nuova asse m-

smdacatl SI sono Opposti ad una mobilitaZione de- . blea con gfi operai del \I tur­
gli operai. Ore che è arrivato il quarto però le cose no, e molti compagni inter­
si sono capovolte e l'attacco della direzione si è vengono ancora. 
tramutato in una giornata completa. di sciopero e 
di organizzazione. Ma venia- ___________ _ 

Allo stabilimento di S. Siro 
lo sciopero, anche se improv: 
visato (la CI non aveva dato 
notizia del · licenziamento). 
riesce molto bene, moltissimi 
vanno all'assemblea, parlano 
applauditi i compagni, ma si 
commette l'errore di lasciare 
chiudere ad un sindacalista 
che con un comizio confuso, 
noioso e soprattutto lungo, 
riesce a smorzare la combat­
tività degli operai. Quando sa­
pranno della giornata a Ca­
stelletto tutti però si trove­
ranno d'accordo a scioperare 
di nuovo. 

ma ai fatti. Lunedì 26 aprile poste da fare in assemblea e 
un compagno operaio della per organizzare lo sciopero. 
carpenteria di Castelletto ri-
ceve la lettera di licenziamen­
to per « scarso rendimento -. 
Il compagno, Enrico Moroni, è 
molto noto in tutta la fabbri­
ca, è uno che ha semPre dato 
ufastidio- all'azienda. Nel suo 
reparto quasi nessuno riesce 
a guadagnare il cottimo (e 
quindi a portare a casa più di 
90.000 lire al mese) e una ven­
tina di operai hanno già rice­
vuto una lettera di ammoni­
zione. In questo reparto, inol­
tre, i. lavori che richiedono 
meno di due ore dovrebbero 
venire eseguiti in economia, 
mentre la direzione li fa ese­
guire ugualmente a cottimo. 

Appena vedono la lettera al­
cuni operai del repa-rto scio­
perano immediatamente una 
ora con l'intenzione di coin­
volgere il resto della fabbrica, 
e alcuni delegati si fanno 
strappare la promessa di uno 
sciopero con assemblea per il 
giorno dopo a Castelletto e a 
S. Si ro (sciopero di cui il sin­
dacato, con la FIOM in testa , 
non vuoi proprìo sapere, coe­
rentemente alla linea tenuta 
nei precedenti licenziamenti) . 

In serata i compagni si ri­
trovano per decidere le pro-

Martedì mattina, a Castel­
letto, nell'assemblea piena di 
operai viene letta la lettera 
del compagno licenziato. 

L'emozione è grande. Si sus­
seguono interventi di compa­
gni sul carattere generale del­
la repressione e sull'organiz­
zazione autonoma della lotta. 
Viene proposta una giornata 
di sciopero, immediatamente. 
La mozione, presentata dai 
compagni viene votata all'una­
nimità · (tre voti contrari). 

Si forma un corteo di un mi­
gliaio di operai, che percor­
rono la fabbrica per « convin­
cere.. i crumiri a smettere. 
In giro non si vedono sinda­
calisti. Il corteo è molto com­
patto e deciso, si canta « ban­
diera rossa .. e si grida" lotta 
dura, senza paura ". 

Un sindacalista della FIOM , 

La giornata è stata molto . 
importante per la compren­
sione di un maggiore collega­
mento tra i due stabilimenti, 
per la coscienza di lottare in 
modo più incisivo contro i li­
cenziamenti. "A Castelletto 
si è vinto perché ci eravamo 
organizzati" dicono gli ope­
rai. 

furbetto, diffonde la voce che Uri primo risultato: in car­
Io sciopero termina alle 11,30, penteria mercoledì la direzio­
ma la manovra non frena la ne ha fatto eseguire un lavoro 
lotta. Il corteo, avuta notizia di meno di due ore in econo­
di questa voce , raggiunge la mia, e non a cottimo come 
stanza dove si sono riuniti i abusivamente faceva in pre­
delegati e li costringe a di- cedenza_ 

Lettera dell'operaio licenziato: 

Carissimi Villa e Leoni, 
. Ho appena ricevuto la vostra pregiatissima lettera 
in cui mi si comunica che il «rapporto di lavoro è 
stato risolto per scarso rendimento D. Cioè, in parole 
volgari sono stato licenziato~ il quarto dopo -Jronora -
Di Silvestro - Prati. 

Eppure, proprio una settimana fa, ero stato chia­
mato a colloquio da due galoppini della vostra Ammi­
nistrazione con · i quali era stato puntualizzato per 
iscritto: 
1) che in realtà la vera contravventrice degli accor­

di è la Direzione che fa eseguire ai cottimisti 
delle trance, dove io ero, la maggior parte dei la­
vori inferiori alle due ore spettanti ad ,'economi­
sti D; 

2) ·Ia riprova che i tempi di lavorazione alla carpen­
teria e alle trance sono bassissimi è data dàl fatto 
che la stragrande maggioranza degli operai si 
trova di molto al di sotto del guadagno del cot­
timo e quindi nelle mie stesse condizioni; -

3) che tutto ciò è oltretutto una chiara truffa da parte 
della Direzione poiché la stragrande maggioranza 
impossibilitata al guadagno del ·cottimo è costretta 
a percepire salari non superiori alle 90 mila lir~; 

4) che le condizioni fisiche, per quanto mi riguardava, 
non mi consentivano uno sforzo superiore (dati i 
tempi imposti), e che non ero mai stato cambiato 
di reparto. - . 

E' chiaro come il sole che il provvedimento non ha 
niente a che fare con la scarsa produzione, ma ha solo 
una evidente natura repressiva contro chi, come me, 
partecipa e contrib.uisce a tutti i momenti d~lIa lotta 
in fabbrica; si vuoi inoltre creare un clima terroristico 
per costringere gli oRerai a produrre anche sopra alle 
loro forze. 

Scusatemi, Signori, se non ·ho saputo ingrassare so­
pra alle mie forze i maiali. Questa è la vostra demo-
crazia e libertà! • 

Continuate il mestiere del boia: non riuscirete a fer­
mare lo stesso la lotta del movimento operaio. 

Voi sì che meritate di lavorare alle trance a vita, 
con i tempi che ci avete imposto. . 

Scusate se le parole non sono troppo educate: noi 
siamo una razza da civilizzare ancora. 



PIRElU 

TOCCA-I 
Sciopero putOQom~ alla Bicocca contro 
\a ."·ristrunurazione Il:. del padrone. 

:-

" .. . . 
Néi giorni scorsi la direzip. che l'attacco è generale, e la 

ne ha comunicato tramite la risposta deve essere genera­
Commissione interna l'inten- le. E questo è il primo risulta­
zione di trasferir~ 70 operai to positivo. 
del reparto 8691, uno dei pun- A proposito di queste mi~ 
ti di forza dena lotta operaja nacce del padrone alla Bicoc­
alla Bicocca, e, in prospettiv~, ca, e della situazione generale 
il p1'QQetto di smantellare il re- in cui si inseriscono, sono in 
parto. « Motivi tecnici,», s;e- molti a ricordare il 1948. An­
condo il padrone, cioè man- che allora, molto più in gran­
canza di ordinazioni e neces-. de - in una situazione di for­
sità di « riorganizzare la pro- za operaia in fabbrica: èbmin-
duzione ». ciarono i licenziamenti. ,i tra- o 

la presunta mancanza di or- sferimenti nei reparti - confi­
dinazioni che motivava il prov- no, con il pretesto che biso­
y,edimento non ·ha tlJttavia im- gnava ricostruire l'ecbnomta 
pedito di pretendere dagli nazionale, . 
operai çlel reparto. ad effet- Come allora. anche" òggi il 
tivi ridotti. la stessa produ- sindacato dà una mano al pa­
zione di prima. drone, ne comprende le dif-

Non si tratta ancora di un ficoltà e non vede altro modo 
attacco generale. è solo un di uscirne che piegare la te­
« assaggio ", che però è sta- sta agli operai. Infatti, alla ri­
to visto dagli operai in tutta chiesta della direzione, il sin­
la sua importanza. Con la scu- dacato non si è opposto ai 
sa delle difficoltà economiche trasferimenti, ma ha chiesto 
il padrone vuole far passare il di contrattare gli organici. Sul­
principia dei trasferimenti", l'aumento della produzione 
cioè la possibilità di ricattare non ha nemm,eno aperto boe_Sino dall'inizio gli operai ha visto i sIndacati agire con del quartiere. Nonostante il 
e disperdere in' ogni momento ca. Evidentemente lo ritiene della Brionvega hanno deci- ruoli diversi ma del tutto con- boicottaggio sìndacale le ini­
gli operai. un fatto ,naturale, . so che, visto che la lotta la cordi: il padrone non vuole ziative riescono. Alla assem-

Inoltre vuole riaffermare ' La risposta degli operai è fanno loro, anche la tratta- trattare con la delegazione blea di giovedì partecipano 
che le difficoltà dei padroni le stata autonoma e immediata. tiva è fuori luogo; e quindi operaia, e allora FIOM e circa duecento persone~" Il 
devono risolvere gli operai la- Due ore di sciopero nei tre tur- hanno nominato la delega- UILM chiedono all'Assolom- sindacato è riuscito a limita­
vorando di più , ni per due giorni, e prosecu- zione, interamente c9mposta barda un incontro « per esa- re la partecipazione di ope-

Più di mille discorsi, questo zione della lotta, limitandosi di lavoratori d~lla fabbrica: minare la situazione ». FIM rai delle fabbriche di Lam­
ep.isodio chiarisce agli ope- a fare la produzione di prima. Una prol?o~ta dI am~ett~re I denuncia la grave manovra brate, ma in compenso sono 
raL la portata generale dell'at- C'è una differenza fonda- sand~cahstI , esternI VIene di scavalcamento delle espli- presenti numerose delegazio­
tacco del padrone. E'"lo stes- mentale, a parte tutto il resto,~cclata dall assemblea. cite decisioni dell'assemblea, ni di operai di fabbriche di 
so pr incipio che spinge i pa- con il 1948. Oggi c'è una alter- Sin dall'inizio il sindacato ma naturalmente decide di altre zone di Milano. Pren­
droni a resistere per mesi alle nativa politica e organizzati- ha cercato di isolare la lotta paitécip~r~ all'incontro «per dono la parola operai d~1l11J­
rivendicazioni degli operai, e va, e proprio per questo c'è la della Brionvega, vis.to che controllare che sia un esame nocenti, della Magneti; del­
a far intervenire la polizia den- capacità degli operai di agire non riusciva a controllarla. della ~ituazione e non un~ rOM, della Laben, dell'ENI 
tro la fabbrica, come alla. autonomamente. Una strategia elementare: t~attatIva sottobanco », AnZI, della Lagomarsino, della 
erouzet; e che fa usare i li- Allora la crisi è servita per isolare la lotta difiondendo dlce« ~a~ebbe opp~rtuno c?e Crouzet (in lotta da mesi) e 
C~l)ziamenti, la cassa integra- sconfiggere la classe operaia; le calunnie più assurde e vero' parteCIpI. an'che-"la delegazlO- altri llllmerosi. 
Zlone , ecc. nel 63 per ricacciarla indietro; gognose (si <,è arrivati a la- ne opera!~. semPre pe~ con- . ' . . 

Quell? che si fa rapidamen- oggi può servire agli . operai sciar: girare~ la voce che le tr<;>llare l ~contro ».' GlI ?pe~ Il s.abotaggI~ del~a, n;am­
te,strada nella cosci-enzà 70pe" p:er UJiiTst tra; fahbrica .e: fab--, epçgaj~ della Brionvega, du- raI, ~n po .c~dendo ~el gIOC? f~S!a~lOne del 1 maggI.o: a~­
rala, è la" consap~volezza:, clie brica, .per' cacciare indietro- il' :r:anté i-"piGchettaggi notturni, per mgenUlta, un po sotto Il 'Cl~nttura provoc~toI?o. Il 
t~tte .r e fabbriche sonc( in"l!na padrone. Questa volta\:lé~ono si prostituivano con i pas- ~ic~tto dell'is?lamento .in cui gIorno prec~ente, Il~ sm?aca­
sl~gatione politica omo9~n~a, pagare loro. santi,: per far soldi. Voce gi_ II. smdacato I~ sta, c~~clando, to ,convoca Il conslg.110 dI fab: 

Si estende la lotta dei 
pendolari - Abolita la 
prima classe. 

LODI 
Cari compagni, 

la lotta sui treni pendolari della linea Piacenza-Mi­
lano ha conseguito una prima vittoria: i padroni abo­
liranno dall'inizio dell'orario estivo la prima classe su 
tutti i treni pendolari (a percorso vicinalé). 

I compagni operai hanno lottato sui treni contro il 
padrone e contro i sindacati collaborazionistici. 

Ma la lotta non finirà qui: questa concessione pa­
dronale non ci ~eve far sedere (come vorrebbero gli 
pseudo-coplpagnI del PCI e della FGCI) ma ci deve 
spronare a continuarla. ' . . _. _. 

Per questo si è costituito a Lodi Un'. Coliettivo Roli~" 
.tico, come primo embrione di struttura ,politica per­

,'manente capace di generalizzare le lotte e dj renderle 
permanenti. J 

I Compagni del Collettivo Politico Lodigiano 

rata ~rrInnocenti, e prob~bil- c~ ~asCàno. E' COSI .II?Contr~ buca (che . . alla B:I9,nvega e 
mente anche in altre fabbri- dIVIene quello che l smdacatI composto ~n mag~oranza da 
chet spingèJ;:e gli operai alla volevano: l'apertura della avanguardIe aut,onome) e, 
'séoii"fitt~ ' e " ~pprofittare poi trattat.iva, g~stita ~a loro, approfi~tando .ançhe del~a ~s­
della batosta e della delusio- con glI operaI ad aSSIstere. senza dI alcum'compagnI,. ~e­
ne per recuperare fiducia nel Ma il padrone non li pre- sce a fare revocare la deCISIO­
sindacato, « senza il quale si mia per aver aggirato le « po- ~e pr7cedente, e ad .otten~re 
va solo verso la disfatta », sizioni intransigenti degli e- I ad~slOne alla mamfestazlO­
cercando di far dimenticare stremisti »: gli offre 5,75 L. ne smdacale. 
che il primo responsabile del- (5 lire e 75 centesimi) con- Ma il boicottaggio fallisce 
la disfatta è proprio ' il sinda- tro una richiesta di 50Jire. E clamorosamente: alla mani­
cato. Nell'opera di isolamen- neanche sulla paga base, ma festazione sindacale non Ci 
to e di diffamazione si è di- sotto forma di aumento an- b vanno nèmmènq i ,mem ri 
stinta la FIOM, che, essendo nuo del premio di produzio- del consiglio che fhanno vo­
assente dalla Brionvega, non ne (circa 22.000 lire, annue). tata. Dalla Brionvega parto­
aveva nulla da perdere; ' di- La decisione può essere una no due' manifestazioni. Quel­
versamente. d~la .FI~, c~e a 'Sola: la lotta continua. E gli la , sindacale ci sta tUtta in 
La~bra~e SI da ane dI « nvo- operai prendono due inizia- . un'auto. Quella . dei compa­
lUZlo~ana », e a par?le ap- tiv~ importanti, due primi gni (circa 500 persone, seb­
po.ggIa la « autonomIa ope- passi per sup.erare l'isolamen- bene piova e non ci siano 
rala », to e arrivare ad uno sciopero mezzi di trasporto), con la 

Ma quando la « autonomia , di zona, per sbloccare la si- partecipazione di operai e im­
operaia» diviene un fatto tuazione (le ore di sciopero piegati della Magneti, del­
reale, diventa totale direzio- sono intanto arrivate a 180): rOM, della Lagomarsino,' del­
ne della lotta da parte degli una assemblea popolare da- la Faema, dell'Innocenti, del­
operai, allora anche i « sin- vanti alla fabbrica (giovedì rENI, della Tagliabue, di 
dacalisti rivoluzionari» met- 29 aprile), e una manifesta- gruppi di studenti e di prole­
tono tra parentesi il « rivolu- zione, il lO,maggio, per le vie tari di Lambrate e Crescenza­
zionari» e restano « sindaca- del quartiere, A entrambe go. gira a lungo per il quar­
li,sti » e basta. E infatti la ma- queste iniziative invitano gli tiere e si conclude con una 
novra per riprendere in ma- operai delle altre fabbriche, assemblea finale davanti alla 
nO' le redini della trattativa gli studenti e la popolazione Brionvega. 





~~UN PRIMO MAGGIO DI LOTTA 
Lotta Continua ha organizzato in tutta Italia 

manifesazionl per il primo maggio, sotto forma 
di cortei o di comizi; a Torino una manifestazio­
ne di circa 3.000 operai e studenti era aperta dai 
compagni della FIAT, a Milano tre manifesta­
zioni, a Lambrate, Novate e Monza. La prima è 
terminata davanti alla Brionvega occupata, con 
un'assemblea tenuta dagli operai in lotta che 
hanno guidato il corteo. 

A Massa 800 proletari -in piazza. C'erano gli 
operai della Olivetti, del -Nuovo Pignone, delle 
piccole fabbriche, i cavatori, e un centinaio di 
studenti.la manifestazione, indetta in concor­
renza cO,n quella sindacale che si è tenuta a 
~arrara e ' ha raccolto un migliaio di persone, è 
terminata con un'assemblea sui temi della lotta 
oggi: è cioè battere l'attacco padrona le che in 
queste zone della Toscana significa soprattutto ­
smobilitazione, chiusura di piccole fabbriche, li­
cenziamenti. 

Manifestazione di 1000 compagni ' con forte 
partecipazione operaia a Pisa. AI pomeriggio 
vòlantinaggio nei quartieri. 

100 in corteo a Taranto, nella città vecchia 
hanno propagandato la lotta per la casa, nata 
con le occupazioni di duecento famiglie dei 
Tamburi a dicembre. 1000 compagni di Lotta 
Continua e Potere Operaio a Roma. 

Non possiamo ancora riferire di tutte le ini-­
ziative prese- per il primo maggio, ma citiamo 
solo i èasi delle manifestazioni di Siracusa e 
Montevarchi in cui la polizia ha trovato l'occa­
sione per montare provocazioni e arrestare dei 
compagni. ' 

A Siracusa, il corteo con cartelli e bandiere 
'stavano marciando in corteo, quando si sono 
trovati davanti improvvisa.mente i carabinieri che 
li hanno dipersi. I compagni hanno riformato le 
fila, ma all'altezza di piazza Pantali la polizia ha 
di nuovo caricato ed ha arrestato tre compagni 
con l'accusa di violenza e resistenza (due ope­
rai, ,'uno di 17 anni, l'a"ro di 60 anni, e uno stu­
dente). Sono stati gli abitanti del quartiere a fare 
sì che la repressione non avesse proporzioni 
maggiori frapponendosi a bloccare il passo ai 
carabinieri. Altri 11 compagni sono stati denun­
ciati, in un momento in cui Lotta Continua di Si­
racusa è un reale polo organizzativo per la lotta 
sulle case a Siracusa e ad Augusta, e mentre 
i compagni si preparano ad una campagna con­
tro il voto alle elezioni regionali del 13 giugno. 

A Montevarchi, dopo una manifestazione al 
mattino a S. Giovanni Valdarno i compagni si 
sono trovati per uno spettacolo di canti popolari. 
Due compagni, che hanno strappato un mani­
festo del MSI, sono stati avvicinati da due indi­
vidui in borghese, che senza esibile i documenti, 
li invitavano a declinare le generalità. AI rifiuto 
è nato un diverbio. E' arrivata una pantera e dei 
carabinieri che subito si sono avventati sui com­
pagni colpendoli. , nostri hanno reagito e come 
ha detto un proletario, il commissario ha prova­
t() CC' corne è dura la bandiera rossa, ». 

Ci sono stati tre arresti e molte denuncie., I 
compagni portati in questura hanno però avuto 
modo di tranquillizare gU altri che manifesta­
vano sotto. "Siamo stati portati solo al primo 
piano ". 

CON fEHHUCCIO CHINACuA PEH IL COMUNISIO ! 
A Pavia 1.000 proletari in corteo nel 50· anniversario dell'assassinio 
di un compagno rivoluzionario. - Un esempio scomodo per Longo 

-- e Serlinguer. ' 

Pavia. 21 aprile 
Cinquant'anni fa, il 21 aprile 1921 i fasci· 

sti assassinavano Ferruccio Ghinaglia, pri­
mo segretario della federazione provincia­
le comunista, compagno rivoluzionario. 

Una vol~ il PCI organizzava manifesta­
zioni per l'anniversario, ma il suo esempio 
sta diventando sempre- più scomodo. Lon­
go, sull'Unità del 25 aprile accenna a denti 
stretti al coerente antiformismo, pari solo 
all'impegno militante contro le bande fa­
sciste a fianco dei proletari in lotta, di que­
sto compagno. E poi qualche corona di fiori. 

Ma la sera, in piazza Ghinaglia, ci sOnO 
più di mille compagni. Lotta Continua ha or­
ganizzato una manifestazione con corteo. 
Si parte con uno striscione immenso • Con 
Ghinaglia, lotta proletaria per il comuni­
smo ., e poi dietro ci sono i nostri striscio­
ni, i proletari con le bandiere venuti dai 
paesi della provincia, dai quartieri, da 'Vige­
vano, Voghera, Broni, Stradella. 

Il PCI cerca di fare il vuoto intorno alla 
manifestazione: i suoi volantini ci attacca­
no parlando di • avventurieri che giocano 
alla rivoluzione ». Sono esattamente , le 
cose che 50 anni fa dicevano i burocrati del 
Partito Socialista Italiano contro Ghinaglia: 
lo accusavano di fare il gioco dei padroni, 

di 'essere un'. estremista .. e un «avventu­
riero B. Oggi il PCI, ormai dall'altra sponda, 
va a ripescare gli stessi argomenti con cui 
si è cercato di contrastare la sua nascita. 

Di • avventurieri B ne vengono dalla Nec­
chi (decine di operai escono prima dal la­
vQro per partecipare alla manifestazione), 
dalla Snia, dalla Fivre; ce ne sono tanti. 

Chiediamo la liberazione dei compagni 
incarcerati per aver dato una giusta lezione 
ai fascisti che distribuivano un volantino 
che insultava la lotta proletaria. Smasche­
riamo chi usa l'antifascismo solo per c0-

prire i compromessi sempre più vergognosi 
con i rappresentanti dei padroni •• La lotta 
contro i fascisti si fa in piazza, non con le 
mozioni in parlamento» dicono i giovani 
proletari dei quartieri di S. Teresa, del Val­
lone, del Colombarone, della Scala. 

Ci fermiamo in piazza della Vittoria e te­
niamo un'assemblea nella piazza gremita. 

E' stata una manifestazione, bella e im­
portante che ha dimostrato la capacità rag­
giunta da Lotta Continua (dalla • settimana 
rossa B di dicembre, all'andata in consiglio 
comunale, alla mobilitazione attuale) di es­
sere un punto di riferimento per tutti i pr0-
letari, di essere, sempre di piU, l'organizza­
zione dei proletari rivoluzionari. 



La città dove la vita di un uomo dura diec,i anni di meno che nel·le altre parti 

NAPOLI: RIVOLTA O RIVOLUZIONE 
Disoccupazione, licenziamenti, !miseria~ carovita non sono 

. tentano di gestire lo sc~ntro - I nostri 
piÙ sopportabili - Le 
compiti di comunisti . 

forze social:i 

Rivolta o rivoluzione? 

L'intera città è ormai in rivol­
ta. Per una città che è in crisi 
da vent'anni~ la crisi di oggi 
signifiCa che la condizione di 
vita di ogni proletario non è 
più sopportabile, che un enor­
me potenziale rivoluzionario si sta 
scatenando. Sapranno i proletari 
di Napoli trasformare la loro ri­
volta in rivoluzione? Troveranno 
una avanguardia capace di tradur­
re in un programma politico co­
munista le loro esigenze vitali, la 
loro rivolta spontanea? 

Non è facile avere un quadro 
chiaro di ciò che sta accadendo a 
Napoli, una città che con la sua 
provincia> forma' una sola enorme 
massa di tre milioni di uomini che 
è, diceva un proletario, il concen­
trato e la 'somma di tutta la mise, 
ria del meridione. 

In una città come questa la vita 
economica e politica si è retta fi­
nora solo su una rete complicata 
e capillare di compromessi e di 
equilibri, e sulla capacità dei pro­
letari di trovare posto in questa 
rete, di sopravvivere sfruttando le 
piccole camere d'aria che un pote­
re politico-statale asfissiante e pa­
rassitario gli lasciava. 

Perciò Napoli è in crisi da sem­
pre, è la città dove la vita media 
dell'uomo . dura dieci anni meno 
che nelle altre parti d'Italia, dove 
muoiono 64 bambini su mille nel 
primo anno di vita, dove dopo 25 . 
anni il «bidone» all'americana è 
ancora una fonte di reddito, Ma 
oggi la crisi voluta dai padroni e 
dal loro governo sta facendo sal­
tare una ad una le possibilità di 
sopravvivenza cq.e i proletari ave­
vano, oggi la fame nel senso lette­
rale può scatenare le forze più pm~ 
fonde del proletariato napoletano, 

La crisi 
Tutta la piccola industria chiu­

de i battenti: la disoccupazione è 
una minaccia e già la realtà per 

, più di 4.000 operai (ed è la pro­
spettiva più· probabile per i 40.000 
calzaturieri, i 70.000 gUantai ecc.);' 
l'edilizia smobilita;' mentre 95.000 
.disoccupati sono iscritti nelle liste 
.di collocamento. Il costo deUa vita 
rende insopportabile la condizione 
delle migliaia di sottosalariati del­
le ditte .. degli appalti e subappalti; 
l'aumento delle tasse e dei prezzi 
rovina gli artigiani, i piccolissimi 
imprenditori, i bottegai, gli « abu­
sivi » di tutti i generi. 

Insomma stanno mettendo la 
città alla fame. Perciò la « .delin-

quenza » diventa sempre più il pic­
colo furto, il furto di sussistenza, 
fatto dai giovani e anche dai bam­
bini, che nei quartieri organizzano 
scuole di furto per procurarsi da 
mangiare. 

La lotta ' 
.Ma Napoli è anche una cit~ in 

lotta. 
Durissima è la lotta operaia, e 

durissima la risposta dei padroni. 
Scioperi articolati e scioperi dagli 
straordinari, blocchi stradali e fer­
roviari sono state in questi mesi 

. ogni giorno le armi degli operai ' 
dell'Alfasud, Aerfer, Ignis, Olivetti, 
Selenia, Ocren, Mecfond; Eternit, 
Cementir, Pozzi, Rodiathoce. 

Sospensioni, licenziamenti, rap­
presaglie e denUIice sono state le 
armi dei padroni: sqspe.si i 2500 
operai della Rodiathoce, 40 ope­
rai dell'Eternit, sospesi e denun­
ciati i 1500 dela Pozzi, per non par­
lare dell'Aerfer, che in due mesi di 
lotta ha fatto per ben 15 volte la 
serrata, dichiarata poi legittima 
dal pretore di Pomigliano, il fede­
le servo dei padroni dotto Coltorti. 

Vogliono abbattere la forza ope­
raia con i mezzi più brutali; vo­
gliono costringere gli operai ad ac­
cettare lo sfruttamento in cambio 
del privilegio di un salario fisso; 
soprattutto vogliono far passare 
agli operai la voglia di lottare per­
ché hanno paura che si possono 
mettere alla testa di tutta la. rivol­
ta proletaria che cova sotto le ce­
neri. 

A fianco degli oper-ai di fabbri­
ca, ma isolati e divisi tra loro, si 
sono mossi gli .operai « di 2" cate­
goria}) cioè i supersfruttati delle 
ditte e degli appalti, e lottano tutti 
per affermare l'ugmiglianza, per­
ché l'appalto e il sotto salario sono 
il principale strumento di discri­
minazione, di ricatto e di corru­
zione. 

Avevano iniziato a settembre i 
· 2.000 operai delle 54 ditte ltalsi­
der, con una lotta autonoma per 
l'eliminazione delle ditte poi la lot­
ta è dilagata dappertutto, dal por­
to all'ENEL, dalla SIP alla Mobil, 
dalla Vesuviana alle FFSS: gli ope­
rai degli appalti rappresentano l'a­
vanguardia della enorme massa 
dei sottosalariati, in nome dei qua­
li affermano che vivere è diritto 
uguaìe e sacròsanto di tutti i pro­
letari. 

I proletari direttamente colpiti 
dalla disoccupazione rispondono 
con una lotta che i sindacati man­
tengono sulla difensiva, quasi sem­
pre nella forma -di occupazione del-

la fabbrica (Siderna, Valenzuela, 
Kerasav, cantiere Pellegrino, Ver­
gona, Vetromeccanica, OM, ICOM 
ecc.), che si risolve con finanzia­
menti e sovvenzioni ai padroni in 
difficoltà, e al massimo una proro­
ga del licenziamento per gli ope­
rai. 

Ma i proletari non si lasciano il­
ludere dalle chiacchiere d~i sinda,­
cati, dagli innumerevoli .« interven­
ti delle forze responsabili», e dalla 
«solidarietà di tutte le forze de- ' 
mocratiche »: sanno che l'unico 
modo giusto di affrontare i pro­
blemi è l'unione delle forze pro­
letarie. Questo bisogno urgente 
espresso da tutte le fabbriche in 
lotta ha costretto i sindacati a 
proclamare lo sciopero generale 
dell'Il marzo, che ha visto in piaz­
za 30.000 uomini, donne e giovani 
proletari a gridare con rabbia la. 
ribellione e la necessità di unirsi 
in una lotta che veramente risolva 
i problemi degli sfruttati. . 

Chi saprà dare 
una risposta . 
a questi bisogni? 

Chi saprà dare una ,risposta a 
questi bisogni, che nessuna forza 
può ormai riuscire a trattenere? 
Chi prenderà la direzione di que­
sto movimento che non può non 
continuare a crescere? 

Non certo il PCI, che proprio co­
me a Reggio Calabria non sa fare 
altro che predic.are la regione de­
mocratica come rimedio a tutti i 
mali, oppure consigliare l'aumen­
to della proauzione del fagiolino 

. e del carciofo, che sarebbero i mi­
gliori d'Europa secondo il parere 
del buongustaio ono Alinovi. E pro­
prio come a Reggio, nel momento 
in cui la rabbia dei proletari na­
poletani esploderà in rivolta, il 
PCI sarà il primo a invocare l'in­
tervento di Restivo e dei suoi carri 
armati contro « il teppismo fasci­
sta e antidemocratico ». 

Nemmeno i sindacati, che han­
no l'autorità legale di dichiarare 
scioperi generali, ma non hanno 
nessuna autorità politica sui prole­
tari innanzitutto perché sono trop­
po compromessi col sistema di po­
tere e di clientela, nel quale sono 
situati sempre qualche gradino so­
pra ai proletari . 

tentativi dei fascisti 
Forse allora i fascisti? Il gioco 

lo tentano, come in tutto il sud. Si 
sono verificati episodi marginali di 
lotte pr,oletarie che, abbandonate 
e condannate dalle forze di sini-

stra, sono finite in bracciò ai ~. 
dacati fascisti. . 

Ci sono tentativi più vasti di I 
viare la lotta proletaria dai s~ 
veri obiettivi. 

Dopo la sconfitta del Napoli 
Milano, «Sport Sud» è uscito 
otto colonne: «Napoli non 
re », il Mattino e il Roma 
tirato fuori tutto l'arsenale 
panilista, le false 
tra nord e sud, gli « sportivi di 
poli» incitavano l'orgoglio 
dino alla rivolta. 

Ma Napoli è anche una città 
sa, dove moltissimi proletari 
no una tradizione di lotta e 
coscienza che li guida a 
con precisione i veri nemici 
combattere, i veri obiettivi da 
pire. Così quando i fascisti si 
sentano con la loro faccia nera 
perta, non hanno scampo: 
Fhanno avuto alla IGNIS, né a 
stellammare quando gli operai 
cantiere inferociti gli hanno 
sciato le auto in mare e la 
ha dovuto correre a 
che i giovani stanno ~",,".u,u.v 
rierize di antifascismo 
come gli studenti dell'istituto 
nico Righi, che in due mesi di 
ta sono riusciti a espellere 
scuola fascisti e polizia. 

Ai proletari non serve ":I. U'CU\.·ULI' 

che gli spieghi i loro blS'O~:Ill, 
sono fin troppo chiari; e nemlnenl 
qualcuno che li spinga alla 
perché la lotta è il loro pane 
tidiano. Quello che vogliono 
sapere chiaramente qual è l'al 
nativa rivoluzionaria a questa so­
cietà che li affama e li uccide, qual 
è la strada da seguire, quale orga· 
nizzazione sarà capace di guidarli 
su questa strada. 

I compiti di una 
organizzazione comunista 
·a Napoli 

Il potenziale di lotta espresso, 
l'insofferenza per i compromessi 
sindacali e il riformismo dei par, 
titi parlamentari, in questo mo­
mento necessita solo di essere rac­
colto e -indirizzato contro i verilne· 
miei, per obiettivi proletari. 

Il pericolo che su questa ' situa­
zione creatasi oggi possa innestar­
si una direzione fascista o intero 
classista è costantemente presen· 
te, soprattutto quando re avanguar­
die delle lotte vedono che proprio 
quelle organizzazioni che si auto­
definiscono 'direzione della classe 
operaia' portano avanti proposte 
riformiste e inconcludenti. Esse 
sono per così dire, neutralizzate. 
Si permette in questa maniera la 
saldatura tra il falso estremismo 



la confusione di borghesi e fasci­
e l'estremismo vero ancora ele­

e contus~, delle . più vaste 

non esistono masse in­
di fronte al proble­

di trasformare la rivolta in ri­

e dall'altra continuando ad alimen­
tare nelle masse non la fiducia in 

. sè stesse, e l'attivismo rivoluzio­
nario, · ma la passività e il qualun­
quismo, e alla fine la lotta dispe­
rata. 

Chwolluziof:le, ma le masse stesse han-

tere. Questo lavoro lo facciamo at­
traverso la propaganda, l'incontro 
di militanti proletari, la spiegazio­
ne e la generalizzazione di espe­
rienze di lotta · esemplari. Soprat­
tutto il rifiuto della politica dei 
partiti parlamentari può essere be­
ne indirizzato cercando di creare 
sulla base dell'unità proletaria, che 
intorno a questo rifiuto si costrui­
sce, un'organizzazione di massa dei 
proletari, la nuova base della vera 
politica, quella proletaria, trasfor­
mando tutti i luoghi di lotta di 
massa in grandi scuole di educa­
zione politica. 

A Napoli come in tutto il sud 
non possiamo aspettarci nessun 
aiuto .0 copertura da parte di in­
tellettuali o borghesi onesti. L'ine­
sistenza politica di un movimento 
studentesco universitario ha fatto 
in modo che non ci sia nemmeno 
una disponibilità minima di mili­
tanza. Esistono però centinaia di 
migliaia di studenti proletari che 
dalle lotte nella scuola si forinano 
una coscienzaanticapitalistica, e 
antiriformista e sono istintiva­
mente pronti per la rivoluzione 
(come, fra l'altro hanno dimostra­
to i fatti del Righi). Anche loro 
hanno bisogno di organizzarsi e di 
cominciare ad avere una dimen­
sione più precisa, ed è questo un 

altro '":~'-. T\.ostri compiti · fo~da­
mentalI: fare . \J,-lla scuola e delle 
lotte un momento (li ",ducazione 
dei proletari. Non è possibuc oegi 
dire: « dobbiamo fare questa cosa 
o quell'altra» è possibile però dire 
che il problema dell'organizzazio­
ne rivolùzionaria è il primo, che le 
condizioni per cominciare questo 
lavoro, non solo esistono ma S'ono 
eccellenti. 

no alloro interno gli individui e i 
gr:uppi più attivi, con una più chia­
ra coscienza di classe. 

Il compito principale oggi è uti­
l~. lizzare questi gruppi, ridargli _ fi­

ducia, collegarli fra loro, arrivare 
li I attraverso questo lavoro alla for- . 
St roulazione di un programma com-

Noi cominciamo con il collega­
re gruppi di compagni di tutta la 
Campania con un giornale locale 
da diffondere a tutti i proletari, 
con l'analisi continua e generale 
su tutta la situazione di classe, che 
ha permesso a noi e ai proletari 
cui arriva la nostra voce di uscire 
dall'isolamento ed avere una vi­
sione il più possibile generale della 
lotta in corso e di prendere perciò 
coscienza della loro forza e del-
1'enorme possibilità che hanno. 

plessivo dei proletari di Napoli. 
)ll Nei fatti il programma esiste 
to p, ed è più che mai il programma 

di prendersi le case, le medicine, il 
lavoro, i mezzi per vivere, il pote­
re. Quello che è necessario è dar- · 
gli un èorpo, di portare alla luce 
la funzione generale di program­
ma politico proletario per il po-

Al contrario sarebbe sbagliato e 
orientato a destra, un lavoro di af­
filiazione puro e semp'lice dei qua­
dri proletari ad ·ungruppo. Perché 
questo da un lato sfrutta il natura- . 
le bisogno di copertura che sen­
tòno i militanti proletari, estra­
niandoli però dalle masse che so­
no in realtà la loro vera copertura; 

Villacidro (Cagliari) 

SilA OCCUPATA 
CIRCONDATA DA AUTOBLINDO 
LA SNIA DI VILLACIDRO E' OCCUPATA. Circa cen­
to operai la presidiano, e mandano avanti quel poco 
di produzione (tutta di scarto) per impedire che 

. te macchine~ restino poi bloccate per due mesi, e il 
padrone li mandi a casa con ___________ _ 

. la scusa che gli impianti so­
no stati sabotati (la Snia è 
una fabbrica a ciclo conti­
nuo). 

Come si è arrivati all'oc­
cupazione? Da più di 20 gior­
ni è in corso una lotta in tut­
to il gruppo· Snia, per il pre­
mio di prçduzione. La Snia 
di Villacidro, per le condizio­
ni di lavoro, i ritmi, la mensa, 
ecc., è la fabbjica peggiore di 
tutto il gruppo Snia; gruppo 
ch.:; peraltro è noto in tutta 

Domenica 25 aprile abbia- munale in veri e propri pro- saranno le regionali). Italia per il suo padrone fa-
mo usato il giorno della U- cessi pòpolari contro tutti i « In periodo elettorale mol~ scista ( l'anno scorso a Va­
berazione per organizzarCl e consiglieri; quando poi alle ta gente verrà a bussare delle redo aveva fatto occupare la 
lottare. I proletari che un me- loro case si è presentato un nostre case per chiedere il fabbrica da un gruppo di cru-

tore; si trata del dr. Innocen­
ti, ex gerarca fascista, man­
dato àpposta da Milano per 
organizzare la repressione. 

Innocenti si è subito mes­
so all'opera per organizzare i 
crumiri. Quando gli operai 
hanno reagito dando loro 
una dura lezione, Innocenti 
li ha messi tutti a 24 ore set.­
timanali. Gli operai sono en­
trati in fabbrica, e lo hanno 
cacciato fuori. _ 

Ora la fabbrica è pratica­
mente assedrata da uno schie­
ramento incredibile di poli­
zia, che l'ha circondata con 
camionette e autoblindo. E 
sono armati. . se fa hanno occupato le case consigliere comunale del .PCI voto, prometter8nno posti di miri, dopo aver sfon<~ato un 

popolari nel quartiere di San per convincerli ad essere c ra- lavoro, diranno che ci lasce- picchetto, rifornendoli poi 
Panagia hanno capito che da gionevoli» - cioè ad uscire ranno stare nelle case occu- con l'elicottero. perché gli 

ta soli non avrebbero potuto di- dalle case in cambio delle 20 pate etc. ». Questa gente la operai li assediavano all'e­
fenderle. Hanno deciso di or- mlla lire che offriva il comu- cacceremo, oon la giusta vio- sterno), per le condizioni be-
ganizzarsi insieme agli altri ne, i proletari prima si sono lenza proletaJ:ia. . stiali di lavoro, per l'alto nu-

Intorno alla fabbrica oc­
cupata è stata organizzata 
una rete di solidarietà prole­
taria. Pastori, contadini, mi­
natori - le miniere sono ser­
rate ~ ·si sono mobilitati e 
vengono spesso davanti alla 
fabbrica. C'è già_stata una 
manifestazione a Cagliari, e 
la Snia comincia ad essere 
un punto di riferimento or­
ganizzativo per tutti i prole­
tari della zona. 

iO, occupanti del quartiere di presi i soldi e poi lo hanno men;> di auto-licenzi.amenti: 
;si Grottasanta e insieme a quel- scacciato. Così ha deciso l'assemblea per ~l ~eclu~m.en.to.di operaI 
lr· li di Augusta. Si è organiz- L'assemblea è stata molto e già ci stiamo preparando faSCIstI - Iscnttl SIa al MSI 
IO- zata un'assemblea, i proletari importante, ç stata un mo- per una grossa campagna che_ alla C!SNAL. Il c~e tut­
te· di Augusta hanno portato le mento di chiarificazione sul contro queste elezioni. Solo taVIa ~on e.b~tato a I?Iegare 
le· loro esperienze di lotta (essi problema della difesa delle con la . lotta i · proletari pos- la combattiVità operaia. 

hanno più volte trasformato case e sul significato delle ele- sono ottenere, e difendere, le A Villa Cidro inoltre, è ap­
a- le riunioni _del consiglio co- zioni (in Sicilia a ghigno ·ci cose di cui hanno bisogno. pena arriva~o ~l nuovo diret­
ir· 
:r· 

n· · -Ci~terna di Latina: du.!!, arr~sti_d~rante la Io.!la per la casa 
r· 
lO 

~ Le decisioni' all'assemblea proletarial 
a 

O Respinto un tentativo dei -fascisti di costituire un "comitato d'azione" 

La mattina di giovedì 22 apri- ra · iniziale con i probfemi del dal paesesul]a parola d'ordine incontro prima che le donne donne insistono per un con­
le le donne proletarie dello resto del paese) viene strumen- c i panni sporchi ce. li laviamo di Shangai vadano nuovamen- tratto a tempo definito perché 
Shangai hanno deciso di bloc- taliuata dai fascisti e · quando in famiglia "'. . te in massa al Municipio. L'in- delle promesse, su case ancora 
care il sindaco nel municipio il 2 aprile decidiamo di fare contro avviene vicino al quar- da costruire, non si fidano più. 
di Cisterna.. Ci sono andate in una manifestazione in piazza, Ma il fatto politico impor- tiere e con l'appoggio d'egli uo- Martedì sera c'è una grossa 
corteo assieme ai compagni di fidandoci del legame con i pro- tante è che le donne de! qua~- mini e delle donne. assemblea popolare a Cisterna. 
Aprilia, Cisterna e Latina. Le letari di Shangai, agli occhi dei tiere vengono f'fori ad atUtarCl, Si decide che al comune ci Si discutono gli avvenimenti di 
promesse del sindaco questa giovani il gruppo dei compa- mettendo in Tlsalto la nostra vanno tutte le donne e non una domenica e lunedì. Il primo ob­
volta si fanno più precise, per- gni venuto da fuori somiglia presenza nella lotta per la casa. delegazione come aveva richie- biettivo è come portare avanti 
ché si fanno più dure e-decise alla marcia sull'Aquila del Pci. ·1 • d N" . la loita per la casa, e non solo 
le minacce delle donne. Le ero- . Vengono arrestati due com- ~to '. Sin aco. ~t TlmanUlmO per quella. Noi, isolando le po-

. . V . '1' t In Pw.zza per eVItare provoca- . h' l . 
tUlChe dei giornali dei padroni Le b d' e ( . . b pagm- no vtene rt ascra o qua,. zioni e de";""ioni. sizioni dt c l va eva ti comitato 
l'indomani escono a grandi ti- l d alnp t.e)r~l frat°sts hqw. stm o- si subito, l'altro è arrestato con r ""_o d'aziOIie interclassista, propo-. . .. o e Cl t o c e cun com- . d h' T C ' ,.. l d tolt come c Occupato dal maot- d' f . 1 l' pesantt accuse, opo c e l ca- utta tsterna e In ptazza, u- niamo che le ecisioni sulla lot-
sti di Latina il comune' di Ci- pagno t UOTl "'. par '! a mlero- rabinieri lo hanno riempito di nedì 26; la tensione è enorme. ta vengano prese dalle assem­
sterna "'. fo,!o, un. tentattv,o .dl corteo al botte. La sera stessa il paese è Comincia a volare qualche pie.. blee popolari con le donne che 

gndo ~t c fasClStl carogne "'! presidiato dai carabinieri e dai tra; a questo punto arrivano i hanno guidato le lotte e venga­
fanno ~l che per tutta la ~attl- fascisti venuti da Latina ma la fascisti da Latina, ma sono gli no stabiliti legami più stretti 

Si accende la prima miccia nata Sl susseguano scontn nel attenzione è ormai pozdrizzata s!ess.i ragazzi di Cisterna a .cac- con gli operai d~6f)QDY BAR 
campanilistica: c sono venuti quartiere Shangai I sei fascisti sul- problema della casa tanto CIarli. Il comune promette alle e della FINJ)lfS. Le niJs'tre pro­
da fuori a risolvere i nostri locali strumentalizzano un cen- che l'indomani alcuni giovani donne · una casa per tre anni, poste scm6 accolte e quei po­
problemi ». Questa frase (che tinaio di giovani cercando di di Cisterna vanno nella nostra sino a quando non saranno chi del/fornitato cittadino esco-
esprime il nostro legame anco- cacciarci una volta per tutte sede a Latina per chiedere un pronte le case popolari ma le no. \ . 
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Tre anni fa per la prima volta sulla 

A 9& 
Operai, studenti, tecnici all'attacco dello Stato 

Il maggio non è stato un risveglio improv­
viso, ma il punto di arrivo di una fase mon­
tante della lotta operaia, all'interno della quale 
si è inserito, come detonatore e strumento di 
generalizzazione politica, l'esplosione della ri­
volta studentesca. 

PRIMA DEL MAGGIO 

Per più di un anno a partire dalla lotta delle 
officine Dassault di Bordeaux, scoppiata alla 
fine del 1966 e durata tre mesi, una serie di lotte 
di fabbrica estremamente dure e compatte, 
quasi sempre sfocianti in manifestazioni di 
piazza e in scontri con la polizia, si sono trovate 
di fronte una quasi totale intransigenza padro­
naIe, sostenuta dalla repressione governativa. 
E' in questa situazione che maturano le due 
condizioni , fondamentali, che hanno permesso 
l'estensione delle -occupaziQni di fabbrica: 

a) la collera operaia contro il sistema dei pa­
droni, e contro il governo di De Gaulle -

b) la roHura sempre più grande tra classe 
operaia e sindacati (del PCF meglio non par­
lare) , di fronte al totale fallimento, anche ri-
vendicativo, della tattica sindacale_ ' 

Vediamo le lotte più significative prima del 
Maggio. 

RODIACETA: alla fine del febbraio 1967,3000 
lavoratori entrano in sciopero negli stabilimenti 
di fibre tessili di Besançon, per chiedere un'in­
tegrazione salariale che bilanci la riduzione del­
l'orario di lavoro, e un aumento del salario. La 
direzione chiama la polizia, gli operai alzano 
barricate di fronte alla fabbrica. Nella seconda 
settimana lo sciopero si estende agli altri sta­
bilimenti del gruppo, fino a coinvolgere 14.000 
operai. L'aumento però non viene concesso. 

BERLIET (fabbrica di autocarri, 10.000 ope­
rai). Qui gli operai occupano hi - fabbrica, in­
terviene la polizia e gli scontri sono molto 
ampi. Dopo due giorni è la serrata, che si ac­
compagna a nuovi e ripetuti scontri tra operai 
e polizia. I sindacati allora firmano per un au­
mento del 3,8%, ma gli operai, rientrati in fab­
brica, continuano la lotta all'interno. Lo scio­
pero alla Berliet comincta mentre si sta chiu­
dendo quello della Rhodia. 

SAINT NAZAIRE Inizia a primavera del. '67 
e dura oltre due mesi. Scendono in lotta prima 
3000 impiegati dei cantieri navali, per chiedere 
la parità salariale con Parigi. Alla terza setti­
mana di lotta, i padroni ricorrono alla serrata, 
lasciando senza lavoro 9000 operai: è un chiaro 
tentativo di dividere i lavoratori. A questo pun­
to anche gli operai scendono in lotta, per un 
forte aumento salariale uguale per tutti. La lot­
ta si sviluppa attraverso una serie di scioperi 
generali che coinvolgono tutta la città e la re­
gione circostante, diretti da un comitato di 
sciopero. I padroni propongono un aumento 
in percentuale, gli operai rifiutano. E' la anti­
cipazione di quelli che saranno gli « accordi» 
di rue de Grenelle. 

CAEN, all'inizio del '68 si svolge una specie 
di prova generale del Maggio. Alla SAVIEM, 
fabbrica di autocarri, 10.000 operai, i giovani 

operai lanciano in assemblea la proposta per 
sostenere una richiesta salariale. Lo sciopero si 
estende presto a tutte le fabbriche della città, 
si organizzano cortei che puntano sulla prefet­
tura, cui seguono scontri durissimi con la poli­
zia (con la partecipazione di gruppi di studen­
ti); numerosi feriti ed arresti. I sindacati or­
ganizzano allora le votazioni-bidone per la ri­
presa del lavoro, ma appena rientrati in fab­
brica, gruppi di giovani bloccano nuovamente 
tutta la produzione. Caen sarà una delle prime 
città operaie a mettersi in moto a maggio . . 

IL MOVIME . l'O DEGLI STUDENTI 

Prima del 3 maggio 1968, gli studenti fran­
cesi sebbene rappresent_assero tradiziQIJ-almen­
te (soprattutto quelli parigini) una delle si­
tuazioni più politicizzate d'Europa, non ave­
vano praticamente tradiziom di lotte -specifi­
che, erane> cioè abbastanza in disparte rispetto 
al movimento di massa antiautoritario che ave­
va sepolto la rispettabilità delle università oc­
cidentali. Unica eccezione la facoltà di Nanter­
re (periferia di" Parigi) dove un movimento 
spontaneo, sviluppato si all'inizio sui temi della 
repressione dei collegi universitari, aveva tro­
vato una forma 'di organizzazione permanente, 
il « movimento 22 marzo » . 

Il 3 maggio la polizia arresta 400 militanti 
all'uscita da una riunione alla Sorbona (l'uni­
versità di Parigi) e spontaneamente gli stu­
denti scendono in strada. Sono i primi scontri 
con la polizia. Nei giorni seguenti, si svolgono 
grandi manifestazioni di massa (50.000, il .7 
maggio) che sfociano nelle barricate di Rue 
Gay-Lussac (nella notte tra il lO e 1'11 maggio). 
Una notte di battaglia furibonda tra 20_000 stu­
denti (cui cominciano ad aggiungersi consi­
stenti gruppj di · giovani proletari, spesso pro­
venienti dalla lontana periferia) e) famigerati 
C.R.S. (la PS fraRcese). I feriti, molti gravi, 
sono 800. Gli arresti centinaia. In questura e 
nelle caserme si svolgeranno sevizie spaventose 
(studenti castrati, torturati, ragazze violentate. 
La polizia fa uso di gas micidiali, simili a quelli 
usati dagli USA in Vietnam). « Il numero dei 
morti non lo sapremo mai» dicono gli studenti. 

Gli operai e i proletari seguono alla radio (la 
stazione del Lussemburgo trasmette in crona­
ca diretta la battaglia) nelle fabbriche e nei 
quartieri la lotta degli studenti. Guardano con 

-simpatia ed interese alla loro compattezza, alla 
forma violenta ed illegale della loro lotta. 

Il 13 maggio, sciopero generale. I sindacati 
sono costretti a dichiararla per la spinta ,delle 

. masse (ancora qualche giorno prima l'Huma­
nitè, organo del PCF, parlava di « provoca­
zioni di figli di papà che vogliono impedire di 
studiare agli studenti meno abbienti. » e di « lo­
schi figuri al servizio del grande capitale»). 
Un corteo di 1 milione di operai e studenti (il 
più grosso corteo di tutta la storia francese) 
attraversa Parigi. Grandi manifestazioni di 
massa si svolgono in tutta la Francia. La classe 
operaia ha toccato con mano la sua forza ed 
ora vuole usarla. 

DALLA SUD AVIATION 
A RUE DEGRENELLE . 

Alle 17 del 14 maggio, 24 ore dopo la 
festazione di Parigi, gli operai e i tecnici 
Sud Aviation di Nantes occupano la 
e sequestrano i dirigenti. Per quali obiettivi 
decideranno in' seguito. 

Il mattÙlo del 16 maggio è la volta della 
nault di Cleon ad essere océupata sp 
mente, per iniziativa di un corteo di 
operai. ' 

Stesse caratteristiche hanno, poco dopo, 
occupazioni delle altre due fabbriche "'''''U''.111,1,10 
quella di Flins e quella di Billancoilrt a 

Il movimento degli scioperi e delle OC(:ul»lr: __ J 
zioni è ormai inarrestabile. Al segnale 
avanguardie di classe delle fabbriche d' 
centinaia di aziende scendono in sciopero e 
gono occupate. Il movimepto raggiunge in 
settimana 8 milioni di salariati. 

,Ovunque !'iniziativa è presa dagli operai 
qualificati delle linee di montaggio, in 
sima maggioranza giovani ed immigrati 
nieri. Dovunque i sindacati rimangono a 
dare. 

Accanto agli operai delle industrie s~m<llolM 
in lotta anche i lavoratori dei ", ... i'io."... UaL.lVWI 

lizzati; soprattutto quèlli delle poste, r ...... n .• n .. 

trasporti urbani, che occupano stazioni e 
positi. Poi è la volta degli impiegati di banca 
delle assicurazioni, dei tecÌlici dell'ORTF, la 
diotelevisione francese, 'dei tipografi e dei 
zinai. 

Per due settimane la Francia è 
mente bloccata. Il potere dà !'impressione 
non avere più una base sociale. 

La ripresa in mano della situazione parte 
fabbric;he. Qui i sindacati prendono in mlmOlpi:lt: 
le occupazioni di fabbrica, tralst4JnnanaOle 
sto in una fàrsa. Gli operai vengono ~u..v."" 
e mandati a casa: al loro posto restano 
chetti simbolici di sindacalisti; Il 24 
De Gaulle, che ritorna dalla Romania fa un 
scorso minaécioso alla televisione e annuncia 
un referendùm. 

La sera le forze rivoluzionarie tentano 
risposta: 100.000 manifestano a Parigi, 
cano e incendiano la Borsa, si scontrano 
tutamente con i CRS, in battaglie sallgtUlloselflml 
per un arco di 40 chilometri. Ma a notte 
ripiegare sulla Sorbona. Non sono stati 
cati obiettivi concreti, come i ministeri e la 
diotelevisione, presidiate dalle mitragliatrici. 

Dopo ques~a «sconfitta», il 25 maggio si 
no i negoziati tra padroni; governo e :SU,IUi:l,\,A1L'r 

a rue de Grenelle. La piattaforma r'lve:nallC::1UV 
viene ridotta nelle trattative in tutti i 
travisata in tutti gli aspetti politici ':>J'L~LlU<~,Q 

Lunedì 27 maggio Seguy, segretano del sin· 
dacato comunista CGT presenta i risultati alla 
Renault. E' un boato di « no ». « Bene - dice 
il burocrate, un po' livido .-:- allora la lotta con· 
tinua ... » 



i protagonisti della rivoluzione in Europa 

A 
più grande esplosione rivoluzion~ria del dopoguerra 

CONTROFFENSIVA BORGHESE 
l~ RESISTENZA PROLETARIA 

Il 6 giugno migliaia di poliziotti venut; da 
Parigi attaccano la fabbrica Renault a Flins. Gli 
operai e 3000 studenti parigini organizzano la 
resistenza. 

Il giorno seguente la battaglia la mobili­
tazione ,proletaria si organizza spontaneamen­
te. Da tutta la regione gli operai convergono su 
Sochaux. Gruppi di partigiani dissotterrano fi­
nalmente i loro fucili . Per i poliziotti è il panico. 
Vengono prima accerchiati, poi messi in fuga 
dagli operai, ' dai giovani, dalle donne. Per qual­
cuno di loro viene fatta, definitivamente, giu­
stizia proletaria all'interno della fabbrica. Per 
tre giorni il proletariato di Sochaux resta pa­
drone della regione. 

Jr/J ormai la partita è giocata. Mentr.ç i sin­
firmano a tutto spiano accordi separti e 

Lé:l ILJOI_I8Ill2:za,no votazioni per la ripresa del lavoro 
spesso truccate, in accordo con la direzio­

la borghesia prepara il suo rientro sulla 
politica: le elezioni. 

500.000 vegliardi e giovani fascisti, in-

Saranno 3 giorni di lotta durissima, che SI 
estende nelle campagne (dove i pròletari fanno 
alloggiare e riforniscono gli studenti venuti da 
Parigi) e nei paesi circostanti. Centinaia di ar­
resti, lo studente liceale Gilles Tautin~ di 17 
anni viene ucciso. Il primo bastione della re­
sistenza operaia, per ora, è vinto. 

a poliziotti, ufficiali, parà, colonnelli, fun­
dello Stato sfilano il 30 maggio a Parigi, 

in testa , tutta la canaglia gollista e padro­
-'-~"'III&I. in una rivoltante orgia di tricolori e di 

all'ordine repubblicano. 

Resta Sochaux. Alla Peugeot di Sochaux (nei 
pressi di Strasburgo, 25.000 operai) gli operai 
riprendono il lavoro alle 10 di mattina. Ma nel 
pomeriggio numerosi cortei percorrono ' la fab­
brica e viene decisa la rioccupazione. 

Ma la Peugeot è isolata. Sul sangue degli ope­
rai e degli studenti ,uccisi (in tutto il maggio 
pare una cinquantina), borghesi e revisionisti 
si apprestano a celebrare il rito delle «libere 
elezioni democratiche ». 

la maggioranza silenziosa, la repres­
armata. 

a Flins e a Sochaux. 

La notte arrivano i CRS, forzano i picchetti 
ed ingaggiano una battaglia terribile dentro la 

' fabbrica. Due operai, Pierre Blanchet e Henri 
Beylot sono uccisi. 

Vincerà nettamente il partito di De Gaulle, 
perderà nettamente il PCF ma nella sola ' cin­
tura di Parigi dove abitano gli operai ci sarà il 
cinquanta per cento di astensioni. 

La classe operaia è stata la vera protagonista del maggio francese, 
,. .. ~.",<u ... " che l'interesse. degli osservatori si sia indirizzato soprat­

~'I.J'lt;I,""LV sugli studenti. Gli operai hanno dimostrato di 'sapersi riconoscere 
classe, rispondendo immediatamente all'appello degli operai della 

'Gli operai delle grandi 'fabbriche hanno saputo riconoscere ed espri­
mémol~re in modo autonomo i loro interessi; come nella piattaforma degli 

di Billancourt (1000 franchi uguali per tutt( 40 ore, pensiona-
tatJ l~1:0 a 60 anni, garanzia di impiego - tutti i lavoratori immigrati 

contratti a termine), che hanno respinto in assemblea il primo 
di accordo tra sindacati e governo; come nel caso degli operai 

Flins e di Sochaux, che hanno combattuto le più dure battaglie con· 
IUIlICia l,o la polizia di tutto il maggio; come gli operai della metropolitana di 

che hanno, organizzato la continuazione della lotta contro la 
che i sindacati - lì come ovunque - avevano organizzato per 

chiudere. Ma nella maggior partè dei casi gli operai hanno lasciato 
sindacati l'organizzazione materiale dell'occupazione, dei -riforni­

!ìn~Jsel~entì - sia in fabbrica occupata che nelle 'città - con tutti i ricatti a 
essa si prestava; gli hanno lasciato il compito di formulare gli 

~1'1'''I'."m'''1'h ·.", e anche quello di trattare, non solo a livello centrale - con 
governo e il padronato - ma anche negli infiniti accordi con cui è 

spezzata l'unità dello sciopero, prima e dopo gli accordi di Gre-
nrll,IIeIIIP La lotta ha espresso più forza e più chiarezza nelle fabbriche dove 

prima del maggio c'erano state forti lotte autonome. 
Quali probleJni si è trovata di fronte la classe operaia? 
Il principale non è stato certo il cordone sanitario organizzato dai 

,-_.' .... ".ati per rompere ogni contatto con gli studenti. In realtà contatti 
operai e studenti ce ne sono stati molti, nelle assemblee all'univer­

durante gli scontri al Quartiere Latino, a Flins, in molti comitati 
azione sia di fabbrica che di quartiere. Il cordone sindacale ha fun­

to soltanto rispetto a chi pensava che questa unità fosse un fatto 
(l'entrata dei cortei studenteschi nelle fabbriche, l'uscita degli 
in massa per partecipare ai cortei in éentro - che certo sarebbe 

un fatto importante ma non decisivo ) . 
La classe operaia francese è divisa . 

. Innanzitutto tra operai francesi e operai immigrati - italiani, alge­
nni, spagnoli, arabi neri, turehi, jugoslavi e greci, che in passato ave­
Yano partecipato scarsamente alle lotte, per il razzismo dei sindacati 
e del PCI, e per la sorveglianza e la repressione poliziesca qestiale a cui 
SOno sottoposti, per il ricatto dei contratti a termine. Durante il mag­
gio, per la prima volta, gli emigrati hanno partecipato in massa alla 
lotta, pagando molto caro in termini di licenziamenti, arresti, rimpatri. 

In secondo luogo è divisa tra le reali avanguardie di lotta, tutte com· 
Poste di operai giovani, non sindacalizzati, privi .di esperienza, e gli 
Operai anziani, legati ai sindacati (GGT e F.O.) e in buona parte al 
PCF, che hanno poi preso in mano la gestione delle occupazioni. In terzo 
I?ogo tra grandi e piccole fabbriche, dove non si è riuscito a spezzare 
l isolamento permettendo così ai sindacati di usare i settori « arr etrati » 
per contrapporli e chiudere la lotta nei suoi punti più avanzati. 

Infine, e questo è il dato più importante, la rapidità con cui la lotta 
si è sviluppata, ha impedito alle nuove avanguardie che erano state 
determinanti nel provocarla, di consolidarsi, di creare dei legami pre­
cisi tra di loro e con la massa degli operai, di piepararsi a una lotta più 
lunga e metodica dopo il soffocam~nto di questa prima fase. Dopo la 
chiusura della lotta, oltre alla repressione spietata organizzata diref · 
!<tmente dai sindacati in combutta col padrone, agli operai più attivi 
e rimasto il r impianto per ciò che il maggio era s tato, più che un pro­
gramma e degli obiettivi precisi per la continuazione della lotta. Da 

allora, uno stato di agitazione più o meno permanente ha continuato 
a serpeggiare in tutte le fabbriche, ma la capacità di incanalarlo e dargli 
una direzione politica è stato quasi nullo - se paragonato, -per esem-
pio, alla situazione italiana. ' 

GLI STUDENTI 

Gli 'studenti: la lotta ha toccato e coinvolto molto più direttamente 
le università delle scuole secondarie e professionali, per lo meno nel 
senso di metterIi al centro degli avvenim~nth- Gli studenti di Parigi 
hanno avuto durante tutta la lotta una direzione effettiva in quello che 
era-n ' movimento XXII marzo, che però h~ iiflettuto - come già ln 
gran parte era avvenuto in Italia e in Germania - tutti i limiti di 'una 
lotta che ha la sua base solo nell'università. 

Proprio perché gli studenti - e particolarmente quelli universitari­
vivono a fondo la loro condizione di segregati, di individui isolati da 
tutti i rapporti economici e sociali che determinano la società capita­
listica e le sue contraddizioni, sono loro a sentire più acutamente il 
bisogno di sottrarsi immediatamente a questa condizione, di rinnegare 
completamente la loro figura sociale; sono loro i più pronti a sentire 
il richiamo di parole d'ordine generali che riflettono il loro bisogno di 
emancipazione. Lo si era già visto in precedenza, e lo si continua a con­
statare oggi nell'enorme richiamo che le lotte di emancipazione e di 
liberazione dei popoli oppressi dall'imperialismo esercitano tra gli 
studenti, molto più che tra la classe operaia. Ma passato il primo mo­
mento di urto contro le strutture burocratiche della scuola e dell'uni­
versità, la loro lotta stenta a trovare un terreno di scontro più gene-

rale, che non sia puramente ideologico e parolaio. I loro legami col 
tessuto sociale della città sono i più deboli e spesso di natura esclusi­
vamente b9rghese. Così per loro il terreno dello scontro è una cosa 
tutta da costruire. 

Nello spazio di un mese si è verificato in Francia - in modo esplo-
, sivo e con dimensioni enormemente maggiori - lo stesso processo 

che ha determina fa la nascita e la fine del movimento studentesco 
negli altri paesi - tra cui in Italia - . Incapace di attestarsi su posi­
zioni di forza dentro l'università, privo di un terreno di scontro sociale 
e soprattutto di una direzione proletaria, il movimento si è rapidamente 
dissolto, lasciandosi dietro poca e scadente elaborazione teorica, e 
nessuna prospettiva politica. C'è stata , una lenta ripresa di lotte stQ.: 
dentesche in Francìa negli ultimi anni , spesso con momenti d i-scontro 
duro - a Nanterre,'Vincennes, nei licei parigini - ma gli studenti, più 
degli altri, sono r imasti irretiti nel mito acritico e fantasioso di una 
r ipetizione del maggio, sono rimasti legati alla s tessa logica di usare 
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---------la repressione come unico, o pwcipale momento ~i mobilitaz~~mé, ed 
hanno - peggio - cercato di introdurre questa lOgica anche ali rnterno 
della classe operaia, precludendosi qualsiasi possibilità di legarsi vera­
mente ai bisogni e alle lotte operaie. 

TECNICI E INTELLErtUALI ' 
Il ' vento del maggio ha coinvolto tutti: tecnici e impiegati hanno 

spesso occupato gli uffici, i centri studi, i ministeri, sono scesi in lotta 
alla radio (ORTF) e ai festival del cinema, adottando ovunque un regi­
me assembleare. Hanno dimostrato ovunque una grossa disponibilità 
alla lotta, una grossa 9stilità al regime di subordinazione, strumenta­
lizzazione a cui sono sottoposti dal padrone e dal mercato capitalistico. 
Ci sono state alloro interno meno interferenze sindacali, e più capacità 
di esprimere idee e proposte autonome, il più delle volte abbastanza 
corporative, ma non prive di una grossa carica anticapitalistica. Ma 
non era certo la loro lotta a determinare i rapporti di forza tra prole­
tari e padroni. Tutti questi strati hanno vissuto in maggio una lotta 
riflessa e una libertà che non si erano conquistati. Tornata la " norma­
lità », le loro velleità si sono rapidamente spente, e molti dei loro orga­
nismi sono stati utilizzati dai padroni per riorganizzare- la « gestione 
del personale ». 

I CONTADINI 
Nelle campagne. Anche i contadini hanno dato il loro contributo al 

maggio, con forme autonome ,di organizzazione, e spesso dei collega­
menti diretti tra città e campagna, come nella zona di Nantes. Non c'è 
stato invece nessun grande movimento di braccianti. La lotta dei con­
tadini francesi - come quella dei bottegai - minacciati dalla tazia:­
nalizzazione del mercato europeo ha un carattere perennemente ambi­
guo, e la sua direzione è normalmente in mano agli strati più ricchi, 
veri beneficiari delle provvidenze governative e del MEC. Ma nel som· 
movimento generale di tutto il proletariato francese i contadini hanno 
potuto chiaramente vedere nella classe operaia la vera direzione della 
loro opposizione al 20verno. 

NEI QUARTIERI 

Se si eccettua l'episodio del comune di Nantes, dove la lotta è stata 
presa in mano direttamente dai proletari - uomini e donne - i quar­
tieri hanno segnato il punto debole di tutto il maggio. Nella zona d~ 

_ Parigi sono sorti numerosi comitati di azione, in genere in .mano agli 
studenti, e con un rapporto solo propagandistico verso la popolazione 
proletaria. Non c'è stata, e non è rimasta, alcuna capacità di far emer­
gere una direzione proletaria nei quartieri, di tradurre questo clima 
di mobilitazione generale, di vacanza del potere, in obiettivi che 
rispondessero effettivamente ai bisogni dei proletari. 

Di fronte alla sollevazione generale di tutto il proletariato, tutto il 
fronte padronale ha stretto le fila e ha visto nella continuità di funzio­
namento delle istituzioni dello stato la vera garanzia dei px:opri inte­
ressi. Mai come nel maggio si è visto veramente qual'è la vera discri­
ininante intorno a cui si polarizza la lotta di classe: la difesa dello 
stato borghese. In questa operazione, le diverse forze si sono spartiti 
i compiti. L'esercito ha circondato Parigi, la destra ha mobilitato 
500.000 borghesi in una manifestazione per la .. difesa della repubbli­
ca »; i sindacati si sono impegnati a imporre agli operai gli accordi 
di Grenelle' con il soffocamento della lotta e una serie di referendum 
truccati, il PCF ha avvallato le nuove elezioni, che han permesso a De 
Gaulle di trasferire lo scontro dalle piaZze alle urne. Il governo ha fatto 
da mediatore tra sindacati e padroni, ha messo fuori legge le organiz­
zazioni rivoluzionari~, ed ha aspettato che la lotta si esaurisse. 

MOLTI MITI SONO CADUTI 

Il maggio françese dovrebbe aver fatto piazza pulita di una serie di 
miti. · , 

Il mito della possibilità di trasformare dall'interno partito e sin­
dacati - per piegarli alla volontà operaia - o di utilizzare, in qual­
siasi forma, le istituzioni borghesi per consolidare la forza espressa 
dal movimento. Perché mai come in maggio partito e sindacati hanno 
svelato fino jn fondo la loro natura borghese di colonna del potere ca­
pitalistico. E mai come in maggio la democrazia borghese ha dimo­
s~rato non solo di non rispecchiare gli schieramenti reali della lotta 
dI classe, ma di essere la principale arma a cui ricorrono i padroni per 
stroncare la lotta. ' " 

L'idea che si possa sovrapporre Una direzione rivoluzionaria a un 
movimento spontaneo,- come una testa pensante sopra un corpo bruto. 

Perché ha mostrato che una direzione rivoluzionaria non la si inventa 
da un giorno all'altro, 'ma la si costruisce giorno per giorno in un pro­
cesso che non può che essere mQlto lungo, perché essa altro non è se 
non l~ capacità delle a~anguardie di dare continuità e prospettiva ge­
nerale alle proprie lotte. Questa capacità nel maggio non c'era e non 

.. 

poteva essere un punto di partenza, perché nuove e formidabili 
guardie sono emerse, e sono poi in gran parte rifluite per ~~<"',(\rr:l{] 
di indicazioni. 

, Sono saltate ' tutte le interpretaziom gradualistiche di un 1llII11tal/an 

.. soviettismo;' sulla «autogestione », sul c contropotere », 

sibilità di fare' del c potere decisionale» un elemento di contll'atil...t.:OrTle 

o di contestazione permanente, tra padroni e proletari, dai a e.lemlrgall 
fabbrica alla c autogestione della scuola» nell'università; 
avevano irretito gran parte della sinistra studentesca, ed 
forma con, cui il sindacato CFDT ha cercato di darsi una v pr",iAlIWe 

« sinistra» durante e' dopo il maggio. Ma la classe operaia non 
strato alcun interesse per una prospettiva del genere, che è 
vece utilizzata da De Gaulle per cercare di ingabbiare il 
col mito della -.c partecipazione ». Perché il potere capitalistico 
tere di una classe su un'altra, e per questo è indivisibile, pn'h .. ':10 
di distruggerlo con una lenta erosione nelle fabbriche, dalle .. aalru. 
agli uffici, non intacca il principale pilastro dello struttaIneintol~1 
talistico: la divisione del lavoro - tra chi studia, chi lavora 
mani, chi lavora a tavolino - che invece il maggio francese 
violentemente messo in discussione con l'unità, nella lotta di 
proletariato. 

Il mito dell'insurrezione forse che il proletariato non ha 
potere perché nessuno ha lanciato questa parola d'ordine? 
no. Il problema è che nessuna parola d'ordine insurrezionale si 
legare alla esperienza e al livello di organizzazione che le 
vano. La presa del potere sarebbe stata - ed era - priva di 
Perché i problemi reali con cui le masse si scontravano erano 
continuazione e l'organizzazione della lotta, la sua traduzione in 
tivi precisi. In maggio, certamente, il potere capitalistico è stato 
in discussione dalla stra grande maggioranza dei proletari,ma la 
per la presa del potere è' altra cosa, è un,problema che si pone 
bruciata ogni mediazione, la continuità della lotta trova di fronte 
come unico ostacolo, soltanto la repressione militare. E' così, 
se l'insurrezione, o una serie di insurrezioni, possono essere lu"' .... II:!~~lti 
di questo processo, la lotta per la presa del potere non è una 
sul campo, ma la graduale distruzione della forza e dell'app~rato 
pressivo borghese e imnerialista. 

A noi non interessano le commemorazioni, ci interessa imparare 
fatti per capire-la situazione in cui viviamo e per individuare i 
compiti rivoluzionari. ' ' . , 

Il maggio francese ha proiettato d'un colpo, sulla scena della 
di classe, le forze sociali che Sararu;lO protagoniste del processo 
luzionario, ci ha fatto capire molte cose sulla logica con cui 
forze si muovono, ha smascherato i meccanismi del potere hn,r al:lefl:rt:J 

mettendone in luce la forza e le debolezze. 
Ha dato delle indicazioni chiarissime sui compiti di una \.Uj." .. w"t. __ • 

rivoluzionaria~ mostrando il punto debole d~llo schieramento di ____ . .. ,_ 
non certo la- mancanza di antagonismo di classe o di combattività, 
la divisione e l'isolamento reciproco delle forze proletarie. Per 
rarlo non basta lottare insieme, o avere in comune alcune parole 
dine; occorre la costruzione metodica di un terreno di lotta COJDUlll 
l'individuazione di obiettivi che spezzino il carattere settoriale e 
tato di ogni singola lotta, una pratica sociale che ricomponga le 
che il capitalismo tiene divise e cerca di contrapporre, perché è 
in questo modo che il proletariato progressivamente individua i 
pri interessi, si riconosce come classe, acquista la forza che è _~ _ _ v. 
saria per porsi 'concretamente il compito di distruggere il 
borghese. Ed è solo in questo modo che al suo interno può crescere 
maturare ima direzione politica rivolUzionaria. 

Infine il ' maggio francese ci permette di misurare la strada 
corsa. E' andata avanti o indietro la lotta di classe da allora? . 

Secondo noi è andata avanti. Non ci 'sono' più state 
proletarie di questa ampiezza, e per molto tempo ancora non ce 
saranno probabilmente altre. Ma la classe operaia ha cominciato 
prendere in mano la direzione delle proprie lotte, in maniera 
salda e metodica; ha espresso e lottato per obiettivi che 
l'isolamento e la passività degli operai nella fabbrica, che 
tono di far crescere e organizzare un collegamento tra gli operai . 
diverse fabbriche e che interessano tutti gli aspetti della loro condi­
zione. E' nata ed è cresciuta al suo interno un'avanguardia autollOJllJJ1 
capace çli porsi problemì di direzione generale del movimento. Ma s0-
prattutto ha dimostrato di saper resistere, di vedere nella lotta -
processo lungo, che ha delle fasi e delle scadenze che non si posson~ 
'saltare. E questo non succede solo in Italia: gli emigranti di tutti I 
paesi, che per tanti anni sono stati la vacca sacra da cui il capitale 
europeo ha succhiato sangue per il proprio sviluppo, hanno visto ue1 
maggio francese l'inizio della propria riscossa. 

Dalla Fiat al Limburgo, da Billancaurt a Diisseldorf, gli emigranti 
'sono oggi i protagonisti di questa nuova fase della lotta di classe. 
A loro il capitale non ha dato niente, ed ha rubato tutte: con questa 
società essi non ftanno più niente da spartire. 

Per questo guideranno il proletariato a sovvertirla completamente . 
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e da pago 2) 

--· .... i,nrt1ln mezz'ora in più, perché il tempo di refezione non è pagato (e si mangia 
J"<>lr~r·,..nlnl IO). Sul congelamento del cottimo è questo l'unico modo per garantire 

alle linee: chi sgarra perde il cottimo, aumentato in cifra, ~ dopo un'ora 
a casa, perché le ore di « scivolamento_» non sono pagate. Significa la fine d.i 

il c salto delta scocca IO e l'autolimitazione. A fissare i tempi ci penseranno 
inseriti ner nuovi organismi paritetici che sia la Fiat che i sindacati propon­

per i quali viene richiesto un «monte di ore» di distacco dalla produzione, 
~t"'~nl1lp. a fare del delegato un vero e proprio funzionario della produzione, e già ora 

Vf"lt'I>;.4innl'! al carrierismo una parte dei delegatI. Manca il tocco finale: la rotazione: ma 
col concorso di molti delegati, la «rotazione. viene continuamente proposta, 
impo.sta, agli operai. E' un modo per incentivare la disponibilità operaia. Anche 

Cuttico, rappresentante della Fiat, si è dichiarato fàvorevole. In questo modo, col 
modo di produrre l'automobile. si va diritti in bocca al lupo . 

• <-"rIT ........ gli occhi di tutta la classe operaia sono puntati sulla Fiat. La piattaforma viene 
come «avanzatissima •. La lotta ha di per sè il valore di un test: gli operai 

spaventare dalla crisi? Agli operai si cerca di non lasciare scelta: o passare 
Cf\1miri di fronte a tutta la classe operaia, o lottare per una piattaforma che sign~­
~distruzione di quanto hanno costruito in due anni di lotta autonoma. Che fa-
gli operai? . 
operai dèlle carrozzerie - e anche consistenti nuclei delle meccaniche - hanno 
nelle assemblee una loro piattaforma che chiede mezz'ora di riduzione d'orario, 

totale degli incentivi, la 2" categoria per tutti, e aumenti salariali uguali 
Ma è chiaro che questa piattaforma ha il valore di una dichiarazione di 

se non riuscirà a tradursi in un'organizzazione capillare, all'interno della fab­
di riproporla all'indomani della scontata firma dell'accordo-bidone da parte 

CO][\tea"::.:Aacato; (tra l'a!tro pare che Agnelli punti a un'ulteriore deroga di orario, per 
le 44 ore fino ad agosto). 
sciopero di mercoledì 28 riesce al 100 per cento, anche in sezioni, come Rivolta, 
l'organizzazione è debole e lo sciopero del 7 aprile aveva fatto fiasco. Gli operai, 

a uscire 4 ore prima, lasciano la fabbrica in un'atmosfera festaiola. 
non si sa quanto 'può durare: la prog·rammazione sindacale rischia continuamente 

·"',nnl~rp. gli operai dei reparti più combattivi a rifiutare lo sciopero, o a puntare su 
immediata radicalizzazione che finirebbe per creare le condizione ideali, per il 

• ... "lIIItll.,.,"tn a firmare senza dover fare I conti con gli operai, e ad Agnelli a dar libero corso" 
le avanguardie che si sono maggiormente esposte - che è proprio quanto si 

t1tmll>t1'1> in questo . momento. . 
questa lotta «ufficiale., se ne interseca un'altra, tutta in mano agli op~rai ~ 

tutta difensiva, ma che in realtà esprime dei contenuti avanzatis­
- ed è la .vera ' arma con cui gli operai si preparano a contrastare il disegno di 

in fabbrica. 
cos'è questa lotta? Sono scioperi e fermate avtonome contro la repressione di 

contro i licenziamenti, i trasferimenti, l:..aumento dei tempi, ma soprattutto 
il non pagamento delle ore di ., scivolamento IO. Gli operai hanno individuato i/ 

su cui si sviluppa l'attacco del 'padrone, e sono decisi a contrastarlo a fondo. 
lotte il sindacato è completamente assente. E' lo stesso piano su cui si è svi­

nell'ultima settimana, la lotta autonoma nelle fabbriche di Milano - Pirel/i, 
Autobianchi~. Alla Fiat c'è stata una serie ininterrotta di fèrmate, program­

autonomamente dagli operai, alle cabine della 127, culminate con la sospensione 
di 1~00 operai il 23 aprile al primo turno, e di altri 1500 della 124 a/ secondo 

29 c'è stata una enorme fermata a Rivalta contro i crumiri del giorno prima, 
30 è cominciata la lotta contro .il licenziamento del compagno Gravina, reo di 

essersi fatto strappare il telefono dà/ capo, mentre stava telefonando per avere i 
di produzione, che il capo voleva aumentare. La lotta ha investito tutte le carrOz­
perché al solito tentativo di mandare a casa gli operai, tutti hanno reagito fer­

La lotta è stata rinviata a lunedì 3 maggio, e si è verificata puntualmente. E 
che esempi. In prima linea a cercar di bloccare queste lotte, si presentano 

WIIl'~ rl .... ",nte i delegati - che lunedì sono riusciti a bloccare un corteo. 
cosa la rende così importante? Due cose: primo che è proprio sul piano della 

fisica e politica delle avanguardie che i padroni vogliono raccogliere i frutti 
crisi. Per questo, ovunque, il sindacato lascia le mani libere al padrone, e anzi 

incoraggia. Secondo, che in queste lotte nasce e si sviluppa una vera organizza­
autonoma di massa dentro la fabbrica, un collegamento preciso tra le squadre 

reparti, che affrontano i loro problemi, discutono di tutto, prendono delle decisioni 
rispettano. Quello che l'assemblea operaia unitaria doveva essere fin daf'suo na­

e che finora non è riuscita a fare, è proprio questo: trasferire il momento deci­
dentro la fabbrica, mettere in mano alla massa operaia tutte le decisioni sulla 

:_~..:~,Josecluzione della lotta, darsi dei tempi, delle scadenze, e delle garanzie che vengono 
lIn.>tt"/o da -tl,ltti. E'· questo l'unico terreno su cui, ad esempio, la piattaforma auto­

votata dagli operai può trasformarsi, da rifiuto di principio della prospettiva sin-
_ ••• "'''CllC . in strumento di lotta che cresce sulle gambe di una organizzazione. E' questo 

modo che gli operai hanno di riprendere in mano /'iniziativa sul piano ' generale, 
impadronirsi di una lotta che è stata concepita e studiata per batterli. e trasformarla 
una occasione per far compiere un altro passo avanti a quelli che sono i rapporti 
forza tra loro e i padroni. 
Che cos'è che può dare forza agli operai su questa strada? Solo la certezza che il 

lavoro non vada disperso, che il significato complessivo della loro lotta non venga 
nelle altre fabbriche e a livello generale, da una propaganda sindacale che 

completamente il senso. Solo un intervento politico generale, sui temi 
crisi, della risposta operaia, degli obiettivi su cui cresce l'unità di tutto il pro-

IEr<t,·;<>~· ,.. che permetta agli operai di vedere la lotta non come una battaglia aziendale, 
un passo necessario per aum~ntare e portare a fondo le difficoltà in -cui si dibat~ 

i padroni. 

Lunedì gli operai della porta 1 di Mirafiori bruciano i volantini del Sida. Il Si da è 
individuato fin darJ'inizio come uno strumento di provocazione e di divisione 

li operai e mentre il sindacato accettav~ il Sida alle trattative, gli opera~ ' in .offi-
·1"\"1t1H1~n., e fUOIT gli' hanno dato batt;aglia . -

L'Unità, (ma ormai questo giornale può paradossalmente scrivere W la monarchia 
la cosa non ci stupisce) ha scritto che l'incendio dei volantini del Sida è stat~ un 
attç irresponsabile» di Lotta Continua, che Lotta Contil')ua fa oggettivamente il gioco 
I padrone quando dà' battaglia al Sida che, diciamo noi, ma lo sa anche lo scrivano 
Il'Unità, è materialmente pagato da Agnelli. 
Per la prossima settimana il Si da ha indetto 4 ore di sciopero invece di 8 come i 
ndacati. Forse il cronista dell'Unità arriverà armato di cerini. 
E poi ci sono i fascisti che hanno picchiato 5 operai alla porta 20 di Mirafiori. Si sta 

lesta luppando dentro la fabbrica una grossa mobilitazione antifascista, attiva, militante. 
La scorsa settimana già 100 operai sono usciti dalla porta 1, compatti e decisi a pic­

mte. ehiare. Ma di fascisti non c'era più ombra . 

PORTO MARGHERA 
Lo sciopero del 28 aprile 

Lo sciopero di mercoledì 28 
dei giornalieri della Petrolchi­
mica è riuscito ma si posso­
no ringraziare gli operai delle 
Imprese che controllando i 
tesserini dei loro compagni 

.hanno tenuto fuori le centina­
ia di impiegati che stazionava-
no davanti alla porta mugu­
gnando contro lo sciopero. Il 
màlcontento era generale: lo 
si era visto col primo turno 
alle sei quando un sindacali­
sta della CISL si è beccato un 
pugno in piena faccia da quel­
lo della CGIL, perché sostene­
va di non fare uscire il pic­
chetto. E in quel momento gli 
operai incazzati contro que­
sto sciopero se ne sono anda­
ti in fabbrica; poi come i 

. gi.ornalieri i sindacalisti sono 
diventati latitanti; non c'era­
no operai alla Petrolchimica 
che si sentissero di fare il 
picchetto. La massa è restata 
fuori perché capiva che en­
trando senza chiarezza gene.­
rale si faceva il gioco del pa­
drone, ma non voleva nemme­
no fare il gioco qel sindacato 
restando fuori. Così l'assem­
blea che i sindacalisti avevano 
convocato alla CISL è andata 
totalmente deserta. Sono ri­
masti tutti fuori dalla fabbri­
ca dove i compagni hanno or­
ganizzato un'aSsemblea auto­
noma. Perché tutti quanti so­
no contrari a questi scioperi 
del sindacato? 

1) perché non bloccano per 
niente la produzione e così ci 
rimettono gli operai e non il 
padrone; 

2) perché non ci sono ob­
biettivi chiari e non c'è nessu­
na rivendicazione che riguar­
di i giornalieri, non si è ca­
pito se si lotta per le 37 ore e 
20 o per le quaranta effettive. 

3') è l'ennesima lotta isolata 
che finirà come quella della 
Chatillon, dell'Allumina, della 
Sava, delle Leghe leggere e 
di tutte le altre lattea Porto 
Marghera di questi mesi. . 

C'è però una ragione più di 
fondo che spiega la situazio­
ne: la politica padronale e sin­
dacale di questi anni, le con­
tinue concessioni di qualifi­
che e specializzazioni, gli au­
menti individuali e collettivi e 
anche consistenti, elargiti a 
patto di non entrare in lotta 
nei momenti più. caldi (come 
durante la lotta della Chatil­
lon l'anno scorso), lo scari­
camento addosso agli 'operai 
delle impre~e di tutti i lavori 
nocivi o pericolosi che gli ope­
rai della Petrolchimica si ri­
fiutavano di fare ha portato 
alla situazione attuale: 'uffi.­
cialmente' gli operai che la­
vorano dentro ai due Petrol­
chimici, il nuovo ha già co­
minciato a funzionar.e in par­
te, sono settemila. Di fatto ce 
ne lavorano almeno quindici­
mila di cui i settemila Monte­
dison sono la parte privilegia­
ta: impiegati, analisti, quadri-

. sti, specializzatiJ e solo in pic­
cola parte manovali qualifica­
ti. Tutti con la sicurezza del 
posto di lavoro e solo pochi 
addetti ai lavori più nocivi; 
gli altri ottomila sono i 'ne­
gri', gli operai delle imprese 
metalmeccaniche edili e delle 
carovane, addetti ai lavori più 
schifosi, pericolosi o pesanti 
(facchinaggio, pulizia, pitto­
ri etc.) sempre con il pericolo 
di essere licenziati il giorno 
dopo e senza spiegazioni, sen­
za mensa, senza spogliatoio -e 

servizi igiernci e con manovali 
che guadagnano in media 
80.000 lire: questa è l'avan­
guardia reale degli operai del­
la Petrolchimica, è su di loro 
che la Montedison vuole sca­
ricare il peso .più grave della 

" ristrutturazione': entro il '71 
si prevedono almeno tremila 
licenziamenti, tutti operai del­
le imprese; le prime avvisa­
glie si fanno già sentire: una ' 
impresa la CEI è già entrata 
in lotta questa settimana per 
evitare i primi licenziamenti. 

Questa volta i problemi da 
affrontare sono ben più gros­
si dell'anno scorso, non basta 
più inserirsi nelle lotte por­
tate avanti dal sindacato per 
radicalizzarle; si sta lavoran­
do per costruire l'organizza­
zione autonoma degli . operai. 
delle imprese in grado di ge­
stire la lotta di tutte le singo­
le imprese e carovane e stret­
tamente collegata all'organiz­
zazione territoriale di Ca' 
Emiliani, Maccallé, Cavazzole, 
Chioggia i ghetti cioè da cui 
questi operai provengono e in 
cJ.1.Ì riversano la loro volontà 
di lotta generale. 

La lotta al Politecnico 
di Torino. 

Martedì 4 maggio un'assem~ 
blea generale degli studenti 
del politecnicQ, con la parteci­
pazione di alcuni operai della . 
Fiat batte a stragrande mag­
gioranza - e per sempre - le 
posizioni del PCI e dei sinda­
cati che avevano riproposto le 
loro posizioni tese ad aprire 
una contrattazione con le auto­
rità' accademiche per una «ri­
qualificazione» della laure.li)n .. 
ingegneria. E' il più recente 
episodio della lotta al politec­
nico di Torino, durata ininter­
rottamente dall'inizio dell'anno: 
a settembre c'era stata l'occu­
pazione dei collegi collegata 
con una lotta per la casa gra­
tis ai proletari. A novembre una 
lotta per la riduzione dei ca­
richi di studio. Da gennaio a 
marzo agitazione per il presa­
lario a tutti coloro che ne han­
no bisogno. In aprile su questa 
lotta si sono mobilitati tutti gli 
studenti del primo anno, e la' 
10Ua ha preso nuova forza con 
l'invasione di alcuni istituti che 
ha portato all'arresto del com­
pagno, studente di architettura 
Enrico Bettini. Nasce un comi­
tato cittadino, che ha per sco­
po l'estensione della lotta a tut­
te le scuole medie superiori. 
E' in agitazione anche il per­
sonale tecnico, con cui la lotta 
degli studenti è strettamente 
collegata. 

Gli studenti del politecnico 
. di Torino sono quasi tutti me­
ridionali e fuori sede, e non 
sono in grado di mantenersi 
agli studi. Nella maggior parte 
dei casi, sono costretti ad iscri­
versi al politecnico per sfuggi­
re alla disoccupazione che col­
pisce i giovani dopo che sono 
usciti dalle scuole secondarie. 
Per loro i1 presalario ha un ve­
ro e proprio valore di sussidio 
di disoccupazione. 

(Sul prossimo numero pub­
·Glicher-emo un ampio articolo 
sulle lotte al Politecnico). 



RTO SULLO SqUADRISM 
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L'ISTRunORIA CONTRO V EDA 
Cudillo e Occorsio . sanno come sono andate veramente le · 

L'istruttoria presentata dal giudice dott. Cu~ 
dillo era scontata in partenza: gli anarchici · 
sono colpevoli di aver provocato la strage di 
Piazza Fontana e le bombe di Roma. Cudillo 
non ha fatto altro che ricopiare le richieste 
del Pubblico ministero dotto Occorsio ed ha 
quindi confermato che i membri del circolo 
«22 marzo» hanno agito da soli, senza man­
danti, quotandosi un tanto a testa per com­
prare le bombe, gli inneschi a tempo, etc., così 
tanto per farlo. · . 

Anche Cudillo accetta la tesi della « gratuità 
politica» delle bombe del. 12-12-1969 e aggiun­
ge che l'appartenenza ad un circolo anarchico 
dei delinquenti è del tutto casuale. Essi si sa­
rebbero costituiti in un gruppo ristrett~ e se­
gretissimo per sfuggire anche allo strano agen­
te 007 Salvatore Ippolito. Questa valutazione 
è utile al giudice istruttore per giustificare sia 
il fatto di non aver incriminato altri compo­
nenti del XXII marzo, .come Macoratti e Spa­
nò, le cui dichiarazioni sono non a caso prove 
terribili contro Valpreda e gli altri anarchici, 
sia il fatto di aver prosciolto con la sentenza 
istruttoria· Fascetti, Gallo e Ferraro, tre com­
pagni anarchici, imputati anch'éssi di associa­
zione a delinquere per aver partecipato al cir­
colo anarchico_ 

Questa assoluzione, apparentemente una 
prova di magnanimità del giudice Cudillo, è pas­
sata inosservata volutamente da parte deJla 
stampa padronale e revisionista. Dobbiamo in­
vece spiegare ai compagni il suo significato par­
tendo da una analisi dell'istruttoria di questo 
processo. Quando venne fuori la storia della 
gita post-bombarola di Valpreda a Roma, che 
serviva per togliere credibilità alle testimonian­
ze sull'alibi dei parenti di Valpreda: il compa­
gno anarchico Angelo Fascetti andò dal giudice 
per spiegargli che l'episodio era avvenuto in 
epoca precedente. ·Cudillo ed Occorsib pensaro­
no bene di farlo· tacere, incriminandolo di asso­
ciazione a delinquere (in quanto imputato, la 
sua testimonianza sarebbe stata priva di valo­
re) e, visto che c'erano, incriminarono altri due 
aderenti al circolo XXII marzo, Giovanni Fer­
raro e Claudio Gallo, in modo da raggiungere 
la quota di dieci associati a delinquere (un ul­
teriore aggravante) . 

Ritenevano in questa maniera di aver tap­
pato uno dei tanti buchi che facevano acqua, 
senonché i tre compagni si affidarono per la 
loro difesa ai compagni avvocati del Collettivo 
Politico Giuridico di Roma, che bombardarono 
Cudillo di richieste precise, affinché le indagini 
si indirizzassero verso i veri responsabili della 
strade, i fascisti. I difensori portarono al ma­
gistrato il libro la « Strade di Stato », e indi­
carono al giudice che la strada pér scoprire la 
verità portava inevitabilmente alle organizza­
zioni neo-nazi-fasciste di Ordine Nuovo, Fronte 
Nazionale, Avanguardia Nazionale, i fascisti 
greci la CIA, etc. Presero accertamenti su Va­
lerio Borghese, Pino Rauti, Giorgio Almirante 
Costantino Plevris, la squadra politica di Ro­
ma etc. 

Cudillo ed Occorsio cercavano in tutti i modi 
di sminuire e ridicolizzare le prove evidenti 
della colpevolezza fascista che la difesa esibiva 
e cercarono di intimidire i compagni che ogni 
giorno portavano nuovi indizi. Una compagna 
fu minacciata di incriminazione per falsa te­
stimonianza e calunnia per aver riferito quan­
to raccontatole dalla fidanzata del fascista 
Paolo Zdanedov di Ordine Nuovo, solo perché 
costui, come era da prevedersi, negava tutto. 

A Evelino Loi, il bersagliere recatosi a testi­
moniare che il Fronte Nazionale di Valerio Bor­
ghese gli aveva proposto di mettere lui le 
bombe, Cudillo fece trov;;Lre fuori della porta 
la squadra politica al completo che lo arrestò 
per aver trasgredito al foglio di via obbliga­
torio e così via.' 

Nonostante tutte queste manovre il disegno 
fascista .che sta dietro alle bombe stava deli­
neandosi chiaramente. Dopo le rivelazioni sul 
golpe di Borghese · sulle attività terroristiche 
cospiratorie di Ordine Nuovo, dell'editore Ven­
tura etc., quello che Cudillo aveva voluto far 

finta di ignorare ieri esplodeva oggi. I difen­
sori di Fascetti, Gallo e Ferraro hanno quindi 
chiesto che i processi contro i fascisti venis­
sero an~gati agli atti perché dalla loro unifi­
cazione sarebbe emerso il quadro complessivo 
del piano eversivo ispirato · dalla ·CIA. Cudillo 
ha risposto a questa richiesta rinviando a giu-

. dizio Valpreda e gli altri, prosciogliendo con 
formula più ampia gli anarchici la cui dj.fesa 
tante ' grane gli stava procurando. 

Cudillo ha detto che tra le bombe del 12 di­
cembre 1969 e gli attentati e i programmi gol­
pisti di cui sono responsabili i fascisti non c'è 
connessione. Questo non è vero; vediamo chi 
sono i personaggi incriminati oggi e quali sono 
le responsabilità dei gruppi di cui fanno parte. 

Junio Valerio· Borghese, l'assassino della Re­
pubblica Sociale Italiana, è il fondatore di 
Fronte Nazionale. Il Fronte Nazionale prima 
propone ad Evelino Loi di mettere le bombe 
per preparare il colpo di stato nel dicembre del 
'69 poi, visto che i proletari non si sono impau-

. riti ma hanno continuato la lotta; ci riprova 
l'anno dopo, il 7 dicembre '70; cori lui ci sono, 
i fedelissimi parà tra cui un esponente di Or­
dine Nuovo Franco Saccucci e tanti ex-ufficiali, 
·ex oggi ma non allora. Dietro lui c'è l'esercito, 
la NATO; la CIA. 

Cudillo già sapeva di questa alleanza del prin­
cipe nero e dei loro programmi per il dicem­
bre '69, preferisce però non vedere l'evidente 
connessione. Qualche giorno dopo k rivela-

. da sin.: CudlHo, 

zioni del golpe sono arrestati a Verona, per at­
tentati vari a partire dal 1968, la data è impor­
tante, quattro di Ordine Nuovo: Roberto Besut­
ti, Elio Massagrande, Claudio Pezzati e Pietro 
Tocchini. 

Bessuti e Massagrande sono i personaggi più 
interessanti: collezionisti di cartucce, tritolo, 
mitra, cannoni etc. Come tali furono infatti as­
solti dall'accusa di essere stati trovati in pos­
seso di un arsenale; essi sono resp~nsabili dei 
parà civili, gli stessi che seguono Borghese nel 
golpe e fatto ancora più importante, erano ben 
noti a Cudillo per aver fatto il noto viaggio in 
Grecia con Merlino. Questo viaggio segna l'ini­
zio delle attività più scoperte dei fascisti e i 
diciotto di Ordine Nuovo che vi parteciparono, 
furono indicati dall'avvocato Ambrosini (vedi . 
te La strage di Stato,.), come i responsabili del­
le bombe di Piazza Fontana. 

A questo punto, Occorsio, proprio lui, a Roma 
incrimina !'intero gruppo di Ordine Nuovo 
compresi i quattro veronesi, e l'infaticabile .aiu­
tante del principe, Franco Saccucci, di ricosti­
tuzione del disciolto partito fascista, per atti­
vità compiute a partire dal 21 dicembre 1969. 

Tra i nuovi incriminati c'è anche un turista 
ama:nte della Grecia, Mario Tedeschi, oltre a 
numerosi parà, tutta ·brava gente . che si è di­
mostrata molto attiva a fianco del Fronte Na­
zionale. 

Contemporaneamente, a Bari sono incrimi­
nati per lo stesso motivo gli appartenenti al 

gruppo fascista Avanguardia Rivv.luL~I\lll 
guidato da Apicella ex parà e fondatore 
dine Nuovo a Bari, éhe dovevano fra 
costituire .un movimento denominato « 
stituente » al quale era interessato il 
zionale e il C.N.R. il cui fondatore 
viato a giudizio il 7 aprile. 

Ancora il 13 aprile a Treviso 
altri personaggi di Ordine Nuovo; 
braio Giovanni Ventura, il procuratore 
Franco Freda, che, insieme ad altri, 
sponsabili di «cospirazione», procaC4:1allll 
di armi da guerra, e attentatI vari », 
quelli ai treni dell'agosto '69 per i quali 
vano incastrare Pinelli: non riuscendovi 
bresi l'ha ammazzato . . 

Cudillo e Occorsio già conoscevano 
e Freda. Nel febbraio 1970 un amico di 
ra, il democristiano Lorenzon, 1'aveva 
ciato addirittura affermando che· questi 
va rivelato di essere uno dei hIllarlZì::ltc)n 
attentati ai treni dell'agosto '69, (gli 
stati un milione), di avere contatti con 
nizzazioni dell'estrema destra al 
te Naziònale e alla Costituente n."lLJ\"U'U~. 
voluzionaria per attuare un tentativo 
rezionale, di chiedere finanziamenti ai 
nelli greci, di aver partecipato ad una . 
nella villa di un conte in Lombardia, 
scutere i particolari della strage del 12 

. bIle 1969. Aveva fatto persino una A",'f~",.,111 
. descrizione · del sottopassaggio della Banca 

AmatI, Oceorsto. 

zionale del Lavoro di Roma dove 
esplosero delle bombe. 

Il voluminoso fascicolo fu trasmesso ai 
gistrati romani i quali dopo aver indiziato 
reità il Ventura, ci ripensarono e lo 
sero perché completamente estraneo agli 
tentati. 

Oggi invece il magistrato trevigiano 
Ventura e Breda di tutto, escluso però 
prio le bombe di dicembre. 

Sembrerebbe che la magistratura sia 
tata tutta antifascista. Non è vero. Bo,rglb.e!ite~ 
pochi altri vengono incriminati per un 
più leggero di quello che li manderebbe 
gastolo (con la scusa che non avevano 
mentre armi ce n'erano) e tanto per i 
che per Ventura e Freda si usano 
Codice Penale che facilmente si nr,~ct, .. r", 

far cadere l'accusa. 
Gli esponenti di Ordine Nuovo non 

incriminati da Occorsio per attività t .......... ri4 

ca, che hanno fatto perlomeno 
dal '68, ma solo per ricostituzione 
partito fascista, a partire dal 21 di(:enlbl~e 
cioè dopo le bombe e dopo il rientro 
Rauti nel MSI. Si evita inoltre di 
vari processi che insieme dimostrano 
mente il disegno complessivo dell'eversione 
destra. . 
. Cosi con pochi e deboli giri di vite a 

la magistratura e il governo pretendono di 
una verginità antifascista. 



I 
RESI TENTA IL TUTTO PE,R'TUTTO 

Giovedì 29 aprile al processo per 
l'assassinio di Pinelli si è verificato 
un colpo di scena clamoroso: il que­
relante Calabresi, per bocca del suo 
avvocato Lener, ha ricusato il presi­
dente del tribunale, Biotti. Il motivo 
sembra essere che il Biotti avrebbe 
espresso in pubblico suoi giudizi per­
sonali sul processo in corso. L'istan-
18 di ricusazione è ora nelle mani del 
"rimo presidente di corte d'appello, 
Trimarchi, quello che si presentò in 
università statale, scortato da un nu­
gmo di poliziotti, per liberare il figlio­
letto professore, trattenuto in univer­
sità élagli studenti e$asperati dalle 
sue prepotenze. Il bravo presidente 
ha già fatto vedere chi è lui, rifiutando 
alla difesa il diritto di conoscere le mo­
tivazioni della richiesta di ricusazione. 

E' difficile, a 2 soli giorni di distanza, 
riuscire ad indovinare i motivi di que­
sto sconcertante episodio. La prima 
ipotesi ch'è stata avanzata; anche da 
molti compagni, è la seguente: è noto 
che l'ultima novità del processo è sta­
ta la concess'ione di una nuova e com­
pieta perizia, compresa la riesumazio­
ne del cadavere per accertare le le": 
sioni, un nuovo esame degli abiti, etc. 
Calabresi ha fatto di tutto per evitare 

' che tale perizia avesse luogo. Sa che 
sarebbe la prova definitiva della sua 
colpevolezza, che non gli sarebbe più 
possibile truccarla come la prima. 
Questa così è l'ultima carta che gli ri­
mane per evitare che la perizia abbia 
luogo. Con un nuovo giudice si dovreb-

GENOVA, 24 APRILE 

I:: sempre una brutta data per i fascisti e i loro 
A Genova i fascisti hanno tentato già a 

riprese di conquistarsi la piazza. Non ci 
mai riusciti e non ci riusciranno mai. Per 

i fascistelli del Movimento Politico 
Socialista avevano indetto un comizio 

zona borghese, piazZa Tommaseo . . Il per­
gli era stato poi revocato dalla questura su 

resS'10I!le dell'ANPI e del PC!; I rifomlÌsti so­
non hanno perso neppure que­

l'occasione per tirare in ballo gli organi 
stato, prefetti, questori, etc. delegando a 

signori la soluzione di problemi che ri­
lFarrumo in prima persona, invece, il proletaria­

pensa il questore, ci pensa il prefetto, e 
.1:ant:O noi ci tinchiudiamo nelle sezioni e in 
Flera:zioIle con il telefono a portata di mano lt. 

il comportamento del PCI e dell'ANPI. 

A sbarrare il passo ai fascisti ci sono andati i 
rivoluzionari. Infatti i fascistelli ave­
sapere che il comizio ci sarebbe stato 

~ne, il 24 aprile tutta la zona era presidiata 
PIcchiettata fortemente da un migliaio di com-

In piazza Tommaseo comandiamo noi, 
fascisti e poliziotti. I fascisti non si sono 

p,re:sentati tranne qualche sparuto che ha preso 
botte. 

Poi si è formato un corteo rivoluzionario di 
migliaio di compagni che ha attraversato il 

fino in piazza De Ferrari. 

MPNS (Movimento · PoHtico Nazional S0-
clalista) si ' è formato a Genova da pochi: me­
si e pare si stia sdogllendo non procedendo 
bene il suo lavoro. 2 finanziato da EUROPA· 
CIVILTA' di Mllano, per operare a destra del 
MSI. 2 costituito dal alami elementi della 
FEDERAZIONE NAZIONALE COMBATIEN­
n E REDUCI DElLA REPUBBLICA SOCIA­
LE ITALIANA (RSI), tali GAMBACORTA RO­
SARIO E OTIORINO TORTI, .e giovani pro­
venienti dal MSI, VASELLI ClAUDIO, CHIAT· 
TORI MASSIMO, VARGIU GIANBA'ITISTA, 
lACOPONE MAURO. 

, , 

be ridecidere tutto da capo. Ci san tan­
ti modi per un poliziotto di farsi dare 
il giudice giusto. 
. Sembra un'ipotesi ragionevole, ed è 
certo che Calabresi ha fatto di tutto 
per evitare la perizia. 

Ma noi, che magari siamo maligni, 
abbiamo l'impressione che la cosa sia 
più sottile ed ancora più sporca. E'. no­
to i~1fatti che Biotti, il giudice, e Lener, 
l'avvocato di . Calabresi, sono amici af­
fezionatissimi e di lunga data. E' an­
che noto come il Biotti, che di certo 
non si è mai dimostrato ostile al Cala­
bresi, fosse travagliato da una pro­
fonda crisi di coscienza, e come fosse 
disposto a tutto pur di sfuggire all'one­
re di pronunziare una sentenza così 
delicata. Sembra che egli abbia dichia­
rato ai suoi amici che si sentiv~ sot­
toposto a troppe pressioni. Ecco allo­
ra delinearsi un piano diabolicò: Biotti 
confida a Lener di essere oggetto di 
pesanti pressioni, evidentemente da 
sinistra, acciocché assolva Baldelli; 
Lener .ricusa prontamente il tribunale, 
che non gli garantisce più la necessa­
ria serenità di giudizio. Conclusione: 
tutti i giornali borghesi avranno modo 
di scrivere che Calabresi è innocente, . 
ma che la sinistra fa di tutto per farlo 
apparire colpevole. 

Per ora è solo u,n 'ipotesi, e staremo 
a vedere. Non che poi la cosa ci inte­
ressi poi molto. Noi di dubbi non ne 
abbiamo mai avuti. Calabresi assas­
sino stia attento, che il suo nome è 
uno dei primi della lista. 

TUTTI ASSOLTI A VERBANIA 
Assolti con formula piena i 48 compagni 

dì Verbania incriminati dal Procuratore Ge· 
nerale Gennaro Calabrese de Feo. la sen­
tenza è stata pronunciata il 24 Aprile. 

« Giustizia è fatta» dicono i sindacati e 
il PCI, dimenticando che le incriminazioni 
e i 6 mandati di cattura hanno funzionato 
perfettamente per stroncare una lotta che 
i padroni non riuscivano più a controllare, e 
soprattutto per colpire l'organizzazione di 
fabbrica nel momento stesso che un accor­
do firmato a Roma con la mediazione del 
ministro del lavoro poneva agli operai il 
compito di organizzare la continuazione del­
la lotta. E la repressione è consistita so­
pratutto nell'isolamento in cui gli operai 
della Rhodia sono stati tenuti e nell'uso che 
I sindacati ne hanno fatto per scoraggiare 
sotto ogni forma la combattività operaia 

Ne è una prova la mobilitazione che c 'è 
stata durante il processo . Per 5 giorni di 
seguito gli studenti medi scioperano e si 
recan'o in massa al processo, Nelle fabbri­
che invece i sindacati si limitano a procla­
mare 2 ore di sciopero generale martedì: 
più di 500 operai si trovano a manifestare 
tra la folla che aspetta sotto il Palazzo di 
Giustizia l'inizio del processo .. Ma nessuna 
indicazione viene data per indirizzare que­
sto enorme potenziale di lotta verso un col­
legamento tra le fabbriche che spezzi l'iso­
lamento in cu i tutt'ora si trova la Rho­
dia , Così, nei giorni seguenti si fa più scar­
sa la partecipazione degl i opera i, che si re­
cano al Palazzo di Giustizia in piccoli gruppi 

Questo è grave perché l'assoluzione non 
si è trasformata, come poteva , in una vit­
toria operaia . Proprio mentre vengono as­
salti, Gennaro Calabrese de Feo non solo 
ricorre in appello contro i 48 della Rhodia, 
ma denuncia 20 operai tra quelli che da più 
di un mese occupano la NYCO, Segno che, 
fatti i suoi conti il Procuratore Generale ha 
constatato che la repressione paga. Sarà 
compito della classe operaià spezzare l'iso­
lament oper impedire alla giustizia bor­
ghese di venir usata contro la lotta. 

METTIAMO L'INCHIESTA 

SUI FASCIST1 

IN MANO ALLE MASSE 

Dare una risposta precisa ane aggres· 
sioni squadriste è ormai un problema che 
le masse - e non più solo le organizza­
zioni rivoluzionarie - si trovano di fronte 
giorno per giorno nel corso delle loro 
lotte. La mobilitazione . contro i fascisti 
non si può limitare alle manifestazioni 
fatte una volta ogni tanto, e nemmeno si 
può ridurre all'autodifesa organip.ata nel 
momenti di necessità. Occorre un'AZIO­
NE DI INCHIESTA, DENUNCIA E PRO- ' 
PAGANDA SISTEMATICA su questo pro­
blema, che prepari il terreno per una OR­
GANIZZAZIONE PERMANENTE cD. auto­
difesa. La lotta contro lo squadrismo non 
è un « di più lt rispetto alla' lotta -contro i 
padroni, e nemmeno una cosa sì necessa­
ria, ma che tende a distoglierci dai nostri 
veri obiettivi. Se impostata correttamen­
te, la mobilitazione contro i fascisti di~ 
venta una occasione fondamentale per or­
ganizzarci ed annarci contro tutti i pa-
droni. ' 

E' vero che non tutti i padroni, e non 
tutti gli organi e le istituzioni dello Stato, 
sono o si dichiarano. apertamente fascisti. 
Ma lo squadrismo fa immancabilmente ca­
po a loro, esiste e si moltiplica grazie alla 
rete di finanziamenti, appoggi, convivenze, 
protezione offerti· dai padroni e dalle isti- . 
tuzioni dello stato borghese, nessuna 
esclusa. Per questo una Inchiesta appro­
fondita e sistematica su tutte le organiz­
zazioni fasciste, ci porta regoIannente a" 
conoscere meglio tutta la cl~ dei nostri . 
sfruttatori nel suo complesso: D'altra par­
te, i proletari che hanno capito a fondo 
l'importanza di organizzarsi per- dare. la 
caccla ai fascisti, si ritrovano poi in ~o 
un'organizzazione, una coscienza politica 
e un'unità che li rende molto più forti nella 
loro -lotta contro i padroni e gli sfrutta­
tori di ogni tipo. 

Fin dalla prima comparsa delle n .... ove 
forme di squadrismo in ltalia,-Lotta Con­
tinua si è impegnata a fondo nella de­
nuncia e nello smascheramento delle con­
vivenze che la rendono posSibile. Ma que­
sto non può più rimanere un compito 
esclusivo di un gruppo di compagni ' spe- . 
cializzati. Anche in questo campo, ·le co­
n~scenze che le masse hanno, o possono 
raggiungere, sono infinitamente superio- ­
ri alle nostre. Seguire, studiare smasche­
rare e denunciare le organizzazioni, fasci­
ste e i loro complici, è oggi uno dei temi 
fondamentali SU cui può- creScere e con­
solidarsi una' organizzazione di massa nel­
le scuole, nelle fabbriche, nei quartieri e 
nei paesi. Ed è l'unico metodo per impa­
rare a ~mbatterli. 

Zagari 



A 
VSA 

---compagni soldati' chè vogliono 
scriverei;- non si firmino" oppure usi. 
no ,uno pseudonimo. Imbucate fuori 
~all~ caserma. PROLETARI IN DIVI. 
.sA - VIA S. PROSPERO, 4 - 20121 
MILANO. 

Sovversione nelle caserme? 

I OVIM 
~ - - . 

UJ;l ~ nuovo, formidabile fronte di lotta contro i 

. La capacità di risposta . politica 
che le lotte ':operaie hannò dimo­
strato in questi dùe l!ltimi anni è . 
oggi di 'fronte a due problemi fon­
damentali: il consolidamento del­
l'organizzazione rivoluzionaria an­
tirevisionista ed antisindacale nella 
fabbrica e l'estensione in tutti i 
luoghi dove il proletariato vive, co­
struendo momenti di unità reale 
con gli studenti e gli altri strati 
sfruttati : 

Non è solo la coscienza dei 'pro­
'pri bisogni immediati che spinge 
oggi i proletari a muoversi sul ter­
reno sociale, ma la consapevolezza 
che lo scontro è generale, la deter­
minazione a mettere in crisi tutta 
l'drganizzazione della società dei 
padroni. 

Non è spiegabile in altro modo 
l'estensione della lotta nei quartie­
ri, nei. paesi, sui trasporti, . nelle 
caserme, 

Anche le caserme, dove il domi­
nio borghese sui proletari raggiun­
ge le forme p'iù bestiali e violente, 
sono oggi investite dalla volontà 
dei proletari di attaccare ovùnque 

. .il potere. borghese. 

La situazione politica oggi nelle . 
caserme presenta un dato caratte­
ristico unificante: l'incazzatura ge­
nerale [che si il)dirizza contro gH 
. ufficiali, la situazione. di miseria ma­
teriale ed umana, la situazione igie­
nico sanitaria, etc.). 

E' chiaro che oggi il movimento 
di lotta dei soldati non ha ancora la 
capacità di esprimere uné;! direzio­
ne politica organizzata; ma già, se 
pure episodicamente raggiunge mo­
.menti di scontro in cui le avanguar­
'die assumono il 'ruolo .di stimolo e 
di guida. . 

Dr fronte a :'questa ondata di ri­
bellione il potere borghese vede ve~ 
nire meno uno dei capisaldì del pro­
prio apparato repressivo. AI servi­
zio militare infatti vengono asse­
gnate una serie tli funzioni precise: 
da ,una parte viene usato · come 
scuola. di d~sciplina ' dove per 15 
mèsi si mantiene disoccupati mi­
gHaia di giovani [e sempre sotto· 
messi all'interesse politico ed eco­
nomico dei padroni), D'altra parte 
l'importante è abituarli ad accetta­
re passivamente ordini, schemi , im­
posizioni con lo scopo preciso di 
avere sempre sottomano una mas­
sa di manovra, che al momento op­
portuno possa essere usata a fian· 
co della polizia e dei carabinieri in 
azioni di crumiraggio e di repres­
sione contro l'e lotte degli operai, 
degli studenti e di tutti i proletari. 
Sono noti a tutti gli esempi del sol­
dato usato come crumiro durante 
gli scioperi generali e gli esempi 
ben più importanti del soldato man­
dato a reprimere altri proletari, armi 
alla mano, come a Reggio Calabria, 
in Sardegna, all'Aquila. 

Fino ad ora la resistenzé;! a tutt~ 
questa situazione era passiva, ' di , 
difesa indiviquale (<< pensa 'per te » 

"cerca di imboscarti,,); oggi co­
me conseguenza delle lotte autono· 
me degli operai e degli studenti, 
si sono aperte prospettive di lotta 

di massa contro il servizio di leva 
e contro l'esercito dei padroni.' ~' 

,E non si tratta solo di lottare èon~ 
tra gl·i ufficiali, i loro privilegi, 'Ie di­
visioni tra soldato e soldato, gli at- . 

·tentati continui contro la salute e 
il .fisico dei soldati .. le angherie ; i 

, soprusi. Perché la lotta contro l'e-~ 
sercito dei padroni porta con sé im~ 
plicazioni . strategiche ' che interes­
sano direttambente t!Jtto il prole- ­
tariato e la lotta che esso conduce 
per la conquista del potere. .. 
, I proletari durante le' lotte di que-
sti ultimi anni hanno dovuto sem­
pre fare i conti con Fas'petto vio- , 

' lento, armato, della dittatura di élas­
Se, con. la minaccia autoritaria e mi­
litarista sempre presente contro la 
loro lotta, hanno capi~o che !à bpr­
ghesia non rinuncerà mai al suo po­
tere, non .uscirà mai «volontaria­
mente .. dalla scena della storia, e · 
che. essa' ricorrerà sempre ~lIa via· 
len~a, al suo potere armato, per re­
primere la· loro lotta. 

I proletari vanno prendendo sem- ­
pre più coscienza che la strada ver­
so' il comunismo, verso la libera­
zi.one dallo sfruttamento, passa ne­
çesar~amente attraverso lo scontro 
armato contro lo Stato, 
. 1;: anche in questa prospettiva 

cheJa lotta dei soldati si lega sal­
damente a quella di tutti i proletari. 
E'. questa la cosa che i padroni più 
temono, per questo colpiscono 
oggi, subito fino a che il movimen­
to è sul nascere, fino a che i suoi 

.cotlegamenti con le lotte e le or­
ganizzazioni proletarie sono agli, 
inizi. I padroni colpiscono ,duro, il 
più delle volte alla cieca: le molte 
denuncie contro compagni che di­
&t~ibuiscono volantini, giornali di 
fronte alle caserme, o che nelle as­
semblee e nelle 'manifestazioni so­
stengono la lotta dei soldati sono. 
montate senza prove prec-rse. Ad-

dirittura attl'avérso la~ loro stampa -i 
- padroni parlano' di complotto verso ' 

lo ,statò, di tradimento della patria, -
di'attivitàspionistica. 

Vale '- Ia pena di citare la stampa' . 
fascista (dallo Specchia, al Tempo, 
al Borghese) e le voci che, da una 
parte ben identificati " colonnelli" 
mettono in giro tra i soldati, crean­
do un clima da caccia alle streghe 
contro chiunque si azzardi ad çlvvi­
cinarli, tentando, come è successo 
alla caserma Cavour di Torino di or­
ganizzare squadre di picchiàtori ar­
mati di bastoni chiodati e .che dal­
l'altra, ben identificati fascisti met­
tono in giro affermando che il gior­
no dello sciopero generale del 7 
aprile a Torino, Lotta Continua a­
vrebbe preparato un tentativo di in­
surrezione armata puntando soprat­
tutto sull'occupazione delle caser­
me. 

Tutta ' q'uesta è una messa in sce­
na. Lo spionaggio lo lasciamo a 
007. 

A noi non interessa ' questo tipo 
~dr movimenti sotterranei' (anch-e se 
è utile conoscere a fondo il nem~ 
co); quello che ci interessa è la 
propa'ganda a livello di massa, de 
nunciando a tutti i proletari che c(} 

sa è l'esercito, a che cosa serve, 
chi lo comanda, in che situazione 
sono i soldati. Quello che ci inte­
ressa è la costruzione di un movi· 
mento di lotta nelle caserme e il 
suo collegamento con le lotte pro­
letarie. 

Sono proprio questi collegamenti 
politici tra dentro e fuori le caser· 
me che i padroni si affannano a 
stroncare. Ma c'è un filo rosso che 
non potranno mai rompere , quello 
proletario. 

Quali- sano- i- nastri comp~ti-? 

~ 
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e fuori O . . costruire gu-
I DIV/. glr;' non si tratta dI di eSsere un 
20121 eft" nel deserto, (1l~i generalizza-

. Icace strumentO ntO di esten­
z~one, di co/lega(1l~fo;zo riuscire 

I 
slone. E in questOe alle avanguar-
~rempre più ' aS5:~5are i contenuti 
di c/,nterne a P5~(lJire un'organizza­
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5, s.S, tt.amo. a '. una ~on­

vergenz8 ne e o e c.le s. esprime ' 
nel rifiutO della gerarchia, nella lot­
ta contro /a " nocività -, nella ri­
chiesta della libertà di stampa, del­
\a libertà di riunione e di espres­
sione, nella lotta contro la segre­
gazione in caserma. 

VERSO IL MOVIMENTO 

PROLETARIO 

Oggi si tratta di investire fino in 
fondo i proletari di questi proble­
mi, aprendo dibattiti e discussioni 
non solo nei nuclei di fabbrica, di 
quartiere ma in tutti" gli organismi 
di massa. 

VERSO 
GLI STUDENTI MEDI 

In ques!o senso importante è in­
cominciarè fin da ora una 'p'ropa­
ganda nelle scuole contro il servi­
zio militare, e attraverso questa 
campagne:., -~:D~e ad entrare in 
una fase di agità'!.one che veda la 
lotta contro l'esercito concretizzar-

FASCISTIZZAZIONE 
PER CONTROLLARE 
IL ~~.ORALE 

serve, 
azione 
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DELLA TRUPPA" 
Da molti mesi la presenza dei fo­

gli di Proletari in divisa tra i sol­
dati e il volaI!tinaggio frequente 
hanno fatto nascere una forte ten­
sione in tutte le caserme. Da una 
parte si estende la nostra propa­
ganda politica, dall'altra le autori­
tà militari tentano di opporsi con 
metodi sempre più fascisti per 
controllare il cosiddetto ({ morale 
di truppa » . E' necessario descri­
vere i momenti più significativi 
che hanno caratterizzato in que­
sto mese il nostro intervento, per 
trame importanti considerazioni 
politiche. 

Il 7 aprile in occasione dello 
sciopero generale viene fatta una 
manifestazione a Torino. Vi par­
tecipano in modo unitario studen­
ti, operai, Lotta Continùa e Potere 
Operaio. Mentre il èorteo percorre 
le strade di Borgo S. Paolo~ passa 

.davanti alla caserma Cavour; i 
c?mpagni scandiscono slogans, 
nempiono i muri di scritte:« ge­
nerali e colonnelli al muro con A­
gnelli », « soldati sfruttati, ufficiali 
ben pagati », «fabbrica, scuola, ca­
serma la stessa lotta » ••• 

I soldati rispondono all'appello, 
s'affacciano alla finestra, alcuni sa­
lutano col pugno chiuso. Aumen­
ta l'entusiasmo dei compagni ester­
ni e i soldati si affacciano nume­
rosi. 

Nei giorni seguenti la reazione 
delle autorità militari è molto du­
ra: le guardie vengono raddoppia­
te e sono fatte montare armate, le 
b.orse dei s<?ldati vengono perqui­
SIte all'uscita e all'entrata, la ca­
serma è in stato di preallarme. Il 
9 aprile viene diffusa una lettera 
che riferIsce un fatto di attendi­
bilità assai scarsa. 

Un caporale maggiore della ca­
serma, che era stato avvicinato da 
due loschi individui (certo appar­
tenenti a Lotta Continua!), li pic­
chiava e li metteva in fuga. Lo stes­
So caporàle veniva premiato con 
50.000 lire. Le autorità ritenendo­
lo un atto da elogiare facevano 
una circolare a tutte le caserme 
d'Italia invitando i soldati a segui­
re l'esempio. Questi fatti sono gra­
vi ma ancora più gravi sono quelli 
avvenuti nei giorni successivi. Per 
iniziativa delle autorità della Ca­
vour venivano organizzate squa­
dre di picchiatori volontari. Si 
tratta di due squadre di trenta per­
son e con il compito di aggredire e 
mettere in fuga chiunque si avvi-

cini alla caserma e tenti il con­
tatto coi soldati. 

Durante i giorni successivi alla 
manifestazione riprendono in mo­
do intenso i contatti coi soldati di 
tutte le caserme: la manifestazio­
ne diventa uno spunto per discu- . 
te re sull'importanza della genera­
lizzazione della nostra lotta, sulla 
necessità di un collegamento di tut­
ti i settori di intervento politico. 

Il 21 aprile, un altro fatto gra­
vissimo. 

Lo studente Fulvio Senatore e il 
medico Franco Brustia sono stati 
arrestati vicino alla caserma Mon­
tegrappa con l'accusa di essere dei 
sovversivi di «Proletari in divisa». 
Gli ufficiali infatti erano partico­
larmente in allarme a causa di un 
volantino visto in caserma la sera 
precedente. I due compagni erano 
in macchina nei pressi della caser­
ma quando sono stati inseguiti da 
un .sergente e da due soldati a bor­
do di una Giulia che ti ha costretti 
a fermarsi puntando loro contro 
un fucile e gridando: « Alto là o 
sparo! » Dopo 4 giorni di arresto 
venivano rilasciati in libertà prov­
visoria. La loro difesa ha inoltrato 
una denuncia per sequestro di per­
·sona. 

Ma cosa c'è dietro a questi fatti? 
Come si muove il nemico? La ri­
sposta delle autorità militari alla 
crescita delle lotte dei soldati è un 
tentativo di fascistizzazione gene­
rale dell'esercito. 

In primo luogo viene rinnovato 
l'ufficio I (informazioni politiche 
personali). Il nuovo ufficio che a 
Torino fa capo al colonnello del 
SID Corriero, intimo amico del · 
vicequestore Voria, ha lo scopo di 
redigere un rapporto giornaliero 
sulle attività politiche dei soldati. 
A fianeo di questa iniziativa presa 
a livello nazionale, lo stesso ten­
tativo reazionario vien fatto a li­
vello di caserma attraverso una 
serie di discorsi che hanno lo sco­
po di convincere i soldati ad iso­
larsi da qualsiasi contatto ester­
no. Gli ufficiali tentano di creare 
uno spirito di corpo, che unisca 
paternamente e amorevolmente 
ufficiali e soldati. 

La nostra risposta deve dunque 
essere portata avanti attraverso 
un intervento senapre più serrato 
nelle caserme, tutti i soldati devo­
no riconoscere in noi i veri alleati 
e negli ufficiali il vero nemico di 
classe. 

s. In obiettivi di lotta generalizza­
bili a tutti gli studenti e ai giovani 
proletari. 

Capire la funzione di repressione 
e di controllo che la scuola prima, 
e il servizio militare poi, svolgono; 
rendersi conto della funzione ' di 
contenimento della disoccupazione 
e di. ricatto economico che è la leva; 
cogliere gli elementi comuni che 
emergono dalle lotte dei soldati e 
da quelle degli studenti, (come il 
rifiuto della gerarchia, il rifiuto del­
la funzione ideologica che séuola 
ed esercito svolgono); questi sono 
compiti precisi che le avanguardie 
hanno nella scuola, non solo per 
preparare politicamente gli studenti 
che partiranno militari, ma anche 
perché con le loro lotte e le loro 
manifestazioni (vedi gli esempi de­
gli studenti di NapolI in lotta con-

trv _ 
stazioni e . 
serme, come a Iv. _ _ Q I . 
diventino un veicolo d. ~. "!~nlfe­
e di comunicazione sociale. Q ca-

UNA STRUTTURA 

DI DIFESA 

Se riteniamo fondamentali que­
sti collegamenti dobbiamo anche 
costruire intorno alla lotta dei sol­
dati un retroterra, una struttura di 
autodifesa. Molti compagni sono 
denunciati (a Udine, a Verona, a To­
rino gli esemp;'più clamorosi). Dob­
biamo usare questi processi come 
momenti di chiarificazione e di at­
tacco all'esercito e non solo nelle 
aule di ' tribunali ma anche nelle 
piazze, di fronte alle fabbriche e 
alle scuole . 

Pentagono e Saigon costretti ad ammèttere ..... 

SOLO · TI USA' MARCIANO c I VlnCONG 
Anche il Pentagono non ha potuto smentire il comunicato del 

Governo Rivoluzionario provvisorio del Vietnam del Sud: NU­
MEROSI SOLDATI AMERICANI combattono al fianco dei VIET­
CONG . . 

Dall'inizio della guerra il nUinero dei « disertori » dell'esercito 
americano è costantemente aÙlDentato e ora, oltre a quelli che 
raggiungono la Svezia o la Danimarca, molti chiedono di com­
battere nelle file dei VIETCONG. . -

A questo proposito il comando delle Forze Popolari di Libe­
razioni ha comunicato queste direttive: . 

1) non attaccare i militari americani isolati, o in gruppo, che 
sono contrari alla guerra, chiedono il rimpatrio, si oppongono 
agli ordini dei comandanti, rifiutano- di compiere azioni ostili 
contro le forze di Liberazione, non violano la libertà, la vita e i 
beni della popolazione del Vietnam del Sud; 

2) trattare degnamente i militari americani che durante i com­
battimenti non oppongono resistenza alle forze di liberazione e 
quelli che hanno con loro materiale propogandistico contro la 
guerra;. 

3) aiutare e proteggere i militari che disertano perché si op­
pongono agli ordini, alla disciplina, alla politica discriminatoria 
nell'esercito; 

4) aiutare i disertori a rimpatriare o a pasare in un paese di 
loro scelta; 

5) ricompensare degnamente i Iililitari americani che appog­
giano il Fronte nazionale di Liberazione. 

Dai 1970 al 1971 



.. 

per l'attentato alla Fiera 

Crolla la montatura - Calabresi e Amati dovranno rispondere anche' di aver abusato di una donna malata -
Documentate le torture in questura· Calabresi a Faccioli: «Possiamo rompervi le ossa e dire che è un incident. IITlmes' 

custodi 
posqual 

1\0" a'4f 
cbe ; 

A dispetto dei giudici, 'del PubbUco Ministero, 
. e persino di certi di-fensori, nel -processo ai 6 

compagni ana'rchici sono già emersi elementi 
sufficienti a permetterei di ricostruire fin nei 
particolari la vera storia di tutta I~ vicenda, la 
storia cioè di come, per mezzo di confidenti, 
false prove, truffe ed irregolarità d'ogni genere, 
abbiano fatto in modo d'incolpare 6 compagni 
innocenti e di coprire i veri mandanti . e i veri 
esecutori. 

PERCH~ PROPRIO GLI ANARCHICI? 
Milano, 25 aprile deJ '69." AI padiglione FIAT 

della Fiera esplode fragorosamente un potente 
ordigno che fa una ventina di feriti. Quasi con­
temporaneamente un altro ordigno esplode al­
l'Ufficio Cambi della Stazione Centrale, e solo 
per caso non ci sono feriti anche lì. Poche ore 
dopo, tra il 26 e il 27, la polizia arresta gli anar­
chici Braschi e Faccioli, l'uno a Livorno e l'al-
tro a Pisa. Nei mesi successivi verranno arre­
stati Della Savia, Pulsinelli, i Norscia e i Corra­
dini. 

Prima e durante il processo la polizia ha sem­
pre dichiarato c che nessun nuovo' elemento era 
entrato in suo possesso dopo il 25 aprile '". Di 
indizi a carico degli imputati alla Fiera non ce 
ne sono. Perché allora proprio loro verranno in-

• colpati di quelle bombe? Perché essi non erano 
stati arrestati prima, se è vero, come ha detto il 
commissario Allegra, che già da molto tempo la 
polizia aveva le prove di molti attentati da loro 
commessi? 

La verità è che gli anarchici, per tutta una se­
rie di motivi (il loro « individualismo," organiz­
zativo, la loro tradizione dinamitarda, il discre­
dito e le calunnie che decenni di propaganda 
borghese e di propaganda stalinlsta hanno spar­
so sui principi dell'anarchia, la conseguente fa­
cilità di farli passare agli occhi di molti come 
c criminali sowersivi, belve sanguinarie '" etc., 
e, nel caso specifico, la loro età e la loro ine­
speri~nza), erano particolarmente adatti a dive­
nire lo strumento ' di una serie di provocazioni 
criminali che ambienti ben determinati anda­
vano macchinando nel disperato tentativo di ri· 
cacciare indietro le lotte proletarie. 

E' certamente vero che la. poliZia conosceva 
nei più minuti particolari I movimenti, i gusti, le 
abitudini, tutto Insomma, di questi compagni. 
Essa da tempo si era preparata gli elementi per 

. poterli arrestare quando voleva, e aSpettava il 
momento opportuno. Come dice il rapporto dei 
fascisti greci c le azioni la cui realizzazioni era 
prevista . per epoca anteriore non hanno potuto 
essere realizzate 'prima del 25 aprile •. Il 24 il 
Faccioli e il Della Savia arrivano casualmente a 
Milano. Il 25 esplodono le bombe, e scatta im­
mediatamente il piano predisposto da tempo. E' 
il primo atto della strage di stato. Per ora non è 
forse che una specie di prova generale. Se tutto 
andava come doveva, si sarebbero -potute ripe­
tere le cose in grande, per esempio su qualche 
treno affollato. o alla Banca dell'Agricoltura in 
piazza Fontana. 

LE PROVE 
la preparazione è stata accurata. L'ordigno 

della Fiera viene innescato da un meccanismo 
elettromagnetico complicatissimo, che deve aver 
messo a dura prova l'abilità degli esperti artifi-

cieri della polizia. Bisognava assicurarsi che 
una miccia rudimenale non mandasse a vuoto 
tanti sforzi. L'esplosivo però è di tipo casalingo, 
una miscela di zucchero e potassio: quella stes~ ' 
sa ch'era stata usata in molti precedenti atten­
tati che erano certi di poter attribuire agli anar· 
chici. Ma ci voleva qualche prova -più sicura. Ed 
ecco che, dopo 3 giorni di interrogatori in que­
stura, nella tasca posteriore del Faccioli viene 
« trovato» un foglietto con lo schema di costru· 
zione del famoso detonatore. Per la polizia l'e­
sperto dinamitardo se ne va in giro con un foglio 
del genere in tasca e se lo conserva . gelosa­
ment~ per tre giorni in questura, ove risulta, se 
non altro, che si sia recato più volte al gabinetto! 
Ma le stranezze non finiscono qui. Perché nel 
loro zelo i poliziotti finiscono per strafare. Nelle 
3.000 e passa pagine di atti processuali, appare 
infatti che quel terribile foglietto viene trovato 
2 volte: la prima nella perquisizione in casa Fac­
cioli, la seconda nella tasca del compagno! 
Quando gli vien chiesto di spiegare questo stra­
no fatto, i poliziotti cominciano a dare i numeri, 
-prima dichiarano che il foglietto non era stato 
trovato, ma consegnato dal ' Faccioli, poi ch'era 
stato trovato nella stanza, anzi no, nel corridòio, 
e infine, che d'accordo col Faccioli si era deciso 
di inserirlo nel verbale di perquisizione per non 
far fare una brutta figura ai poliziotti livornesi 
che avevano scritto di aver già perquisito il Fac· 
cioli al momento dell'arresto, ma che sbadata­
mente non avevano trovato foglietti di sorta. 

LE INDAGINI DI POLIZIA 

Inizia così una vicenda incredibile, a cui solo 
un pazzo o un giudice borghese potrebbèro dare 
ascolto. 

Si comincia con gli interrogatori. A farli sono 
Calabresi, Panessa, Mucilli, gli stessi che 8 mesi 
dopo dovranno interrogare Pinelli. Uno scrive, 
uno fa le domande, l'altro picchia, a turno. Ogni 
tanto, come racconta Braschi. in una lettera 
scritta molto prima della morte di Pinelli, Cala­
bresi spinge l'interrogato verso la finestra aper­
ta gridangogli «Perché non ti butti, per te è 
finita ormai, non hai scampo -. Per tre giorni 
e tre notti i compagni vengono tenuti svegli ' e 
digiuni. Alla fine, estenuati e sconvolti, rilascie­
ranno un'interminabile «confessione-. 

In realtà, era qualcosa che stava a metà tra 
la spavalderia, !'insulto e la disperazione: pur 
di ottenere tregua dai loro aguzzini, dichiarano 
che sì, loro avevano rubato quintali ' di esplosivo, 
che avevano commesso non solo i 18 attentati 
di cui oggi li si accusa, ma decine e decine di 
altrL Ma nei verbali tutto questo non appare, 
nei verbali ci si scrive solo quello che serve. 
Come ha finito per ammettere lo stesso Cala­
bresi, « nei verbali ritenemmo di scrivere solo 
quegli attentati che per le circostanze di tempo 
e di luogo potevano essere sicuramente attri­
buiti agli imputati -. Per il resto lui può affer­
mare che gli interrogatori si svolsero in, un cli­
ma tranquillo e disteso, che gli imputati furono 
rifocillati abbondantemente. Quando verrà chie­
sto di produrre i certificati medici delle visite a 
cui dovrebbero venir sottoposti i detenuti all'in­
gresso ' in carcere, risulterà che i compagni ven­
nero portati dalla questura a S. Vittore notte· 
tempo, e che la guardia c si dimenticò - di se­
gn.alarli nell'elenco delle visite del mattino. 

L 'ISTRUTT'ORIA 
Secondo le leggi borghesi una volta che ~ neppUr 

lizia ha concluso le indagini preliminari, deh ,Ma 
sto deve Ij)ccuparsi esclusivamente la magi, d~mo~ 
tura. Ma in questo caso il giudice incaricalo , SI ~~o 
chiama Antonio Amati, l'esperto in bombe , que.o 
stragi. Così, in barba alle sue stesse leggi, \ CUclI.1I t 
magis~ratura stavolta si mostra molto accOllt be.a.lu 

dante, edè la polizia, nella persona di Calalmi pOi In 
che continua a far tutto, a raccogliere. le Ptn'!\ a sua 
a cercare e interrogare i test.imoni, a fare gli . ,~d E 
certamenti tecnici, ad andare a visitare i d ~n~ 
nutl senza la prevista autorizzazione. RU!OI 

Nonostante tutto, però, il compito non d ~~~~; 
essere stato troppo facile, e le cose vanno VI Qua 
le lunghe, mentre la stampa continua la sua f 
ce· pampagna contro gli anarchici · e le viol 
estremiste. Amati aspetta un mese prima di 
terrog~re gli imputati. Intanto si respingono 
le richieste di scarcerazione, con ordinanze 
ch'esse irregolari, perché prive del previsto el 
co degli indizi a carico. Gli anarchici fanno m 
festazioni e scioperi della fame -per attirO;}re l' 
tenzione sul caso. Se ne occupano i gio 
straQieri ed il Tribunale per i Diritti dell'U 
" 26 settembre 5 cittadini denunciano il q to di 
stare, il vicequestore e i commissari Calabr come 
e Pagnozzi per attentato ai diritti politici dei c', \I ~ 
tadini, abuso di ufficio e omissione in atti d' ma . 
ficio. Il 20 novembre, la magistratura semb car~~ 

. finalmente accettare un enn~simo ricorso, mett 
ordina la scarcerazione del Pulsinelli per m nient 
canza d'indizi. Ma Amati non sente ragioni. L'or sua 
dine di scarcerazione viene dato verso le 13,3n Trim' 
alle 15, prima che vi sia stato il tempo di es II' 
gUirlo, Calabresi è già a S. Vittore con un nuo per i 
mandato di cattura, anch'esso privo di indizi I com 
carico. II · 7 dicembre i settimanali inglesi 1bI legg~ 
Guardian e The Observer, pubblicano il famoso gato 
rapporto greco che rivela la responsabilità dà r.he 
colonnelli nell'attentato del 25 aprile. La dif~ ~he 
chiede che il rapporto venga allegato agli atti: un f 
Amati rifiuta. La 

Ma la necessità di «provare - in qualc~ din~ 
modo le proprie accuse si fa sempre più pre~ ogni 
sante. In qualche modq bisogo~a pur arrangiarSI, dei 
Quando infine gli atti istruttori verranno deJ» amo 
sitati, si vedrà che le prove consistono in una ace 
serie di inaudite « perizie. '" e nelle « rivelazioni I geri 
della superteste Zubiena. . do I 

Le perizie sono di due tipi: perizie grafiche e 1\ 
accertamenti sull'entità delle esplosioni. sen 

Il tribunale non può fare a meno di accettare i l'ar. 
periti della difesa. Questi dichiareranno che nel' tatu 
sun volantino è stato scritto dagli imputati, e che de 
solo uno risulta effettivamente scritto con la mac- far 
china da scrivere sequestrata in casa del profes- li Il 
sore che a Pisa ospitava il Facciali, casa che ven~ ~ 
va sempre lasciata aperta, e frequentata da centi- si I 

naia di studenti. Oltre al fatto che le macchine da POI 
scrivere sequestrate sono due, e che la polizia ne re~ 
ha fatto riconoscere al Faccioli solo una, che nOlI lan 
è quella con cui sono stati scritti i volantini. de, 

Le altre perizie sono state fatte perché il co- un 
dice stabilisce che se un attentato risponde 8 I 
certi requisiti di pericolosità si deve considerare gli 
« strage,", e in questo caso le pene s'ono molto pe 
più gravi. Ad occuparsene sarà l'ing. leonestl! sa 
Cerri, quello che si affrettò a far esplodere la è 
bomba rimasta inesplosa il 12 dicembre alla 
Banca Commerciale. 

Egli si limita a -dare il suo parere ' in baS' 
alla lettura dei rapporti della polizià. In un solo 
caso vuole andare a sincerarsi di -persona, ed è 
per l'attentato alla Fiera: è l'unico che ha fatto 
20 feriti e sarà l'unico a non essere classificato 
come strage! 

A parte la Zublema, nell'istruttoria viene ci, 
tato un solo teste non poliziotto: è il metronotte 
che avrebbe visto il Pulsinelli depositare l'esplo­
sivo davanti alla chiesa di S. Maria delle Grazie 
ìn Milano. Ebbene questi verrà a dire al processo 
che il biondino da lui visto non poteva propriO 
essere il Pulsinetli, perché molto più basso e 
tarçhiato. 

Le & prove - sono tutte qui. In realtà tutta l'sc-
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a poggia sulle deliranti dichiarazioni della Zu­
na. E su di lei c'è un discorso tutto parti co­

da fare. 

UE FATTI CURIOSI 
La prima è. quella del famoso furto d'espio­
o. Tra le tante cose~ messe in bocca agli im­

ptati, c'era infatti di aver rubato un'enorme 
DJ8ntitativo di esplosivo in 'una cava del berga-

f
sco. Allegato agli atti c'è così un sopralluogo 
I solito Teonesto Cerri, il quale, recatosi in 
a c.ava sita in una località dove alcuni qegli im­
tatl avrebbero fatto qualche campeggio, di-

hiar-a che secondo lui il furto era awenuto pro-
tt. orio lì, ma che i proprietari non lo avrebbero mai 

Immesso per evitare una multa per incuria nella 
custodia di esplosivi. AI processo, padrone, ca­
posquadra e operai della ca'll'a dichiareranno di 
non aver mai subito alcun furto, producendo an­
che ; registri da cui non risultava mancante 

e ~ neppure un grammo di esplosivo. 
del- Ma perché allora questa ostinazione di voler 
a9~ dimostrare un furto mai awenuto? La risposta la 
cato si può trovare, negli atti di un altro processo" 

bel quello per la strage di Milano. Sostiene infatti 
199i \ Cudillo che Valpreda, amico del Braschi, lo avreb· 
cc~ be aiutato a nascondere l'esplosivo rubato, e che 
abre& poi in un secondo momento lo avrebbe sottratto 
p~ a sua volta per attuare i suoi piani criminosi. 
gli. Ed ecco la seconda. Nel verbale della perqui-
. d sizione in casa Braschi figura un pacchetto di 

vetrini gialloverdi, che il Braschi usava per co­
struire le lampade « Tiffany • che gli davano da 
vivere. Il verbale è firmato da Zagari. 

Ouando viene interrogato in proposito, il com­
missario dice di non ricordare di aver mai visto 
vetrini. Caso vuole che fosse proprio Zagari quel 
tale che, 90 giorni dopo la strage di piazza Fon­

ze tana e l'arresto di Valpreda, consegnò al magi­
) ele! strato una «prova decisiva »: un vetrino gial­
ma loverde che disse d'aver trovato nella borsa che 
e l' conteneva la bomba inesplosa alla Banca Com­

merciale! 
IL PROCESSO 

Su quest'ultimo atto c'è poco da dire. E' quan­
to di meglio siano riusciti a trovare per chiuder~ 
come si deve tutta la storia. 

Il PM Scoppellitti, fatto venire apposta da Ro-
ma, è quello che rifiutò di procedere contro i 
carabinieri torturatori di Bergamo. Si par1ò di 
metterlo sotto inchiesta, ma poi non se ne fece ~ " 
niente: i suoi servigi erano troppo preziosi, la 
sua diligenza più volte provata, come nel caso 

es Trimarchi. ' 
IUO Il presidente Curatolo, quello del processo 
IIzi I per i morti di Reggio Emilia, e di 'Quello contro il 

111 compagno Bellocchio, è uno che si vanta di non 
leggere mai i giornali, che interrompe gli interro­

J dei gatori non appena sente la parola «politica-, 
'fesa che minaccia di incriminare chiunque insinua 
atti: che un poliZiotto possa dire il falso, picchiare 

un fermato, o truccare un verbale. -
La corte continua a espellere il pubblico, ha or­

dinato che gli imputati venissero spogliati nudi 
ogni mattina per perquisirl i, rifiuta l'ammissione 
dei testi e delle richieste della difesa, protegge 
amorevolmente i testi ' d'accusa, fa finta di non 
accorgersi delle loro contraddizioni, èerca di sug~ 
gerire loro le risposte, e alla fine li licenzia quan­
do proprio vengono messi con le spalle al muro. 

Il processo volge ormai al termine, e non ci , 
sentiamo di fare previsioni ottimistiche, con 
l'aria che tira. Quel ch'è certo è che la loro mon" 
tatura è crollata miseramente, che neSSlJno cre­
de più che le cose sono andate come volevano 
f~r credere loro, basta leggere gli stessi giorna-
l! borghesi. ' 

Faccioli ha raccontato, tra l'altro, che Calabre­
si una notte venne a prelevarlo a S_ Vitttore, lo 
POrtò in campagna con una scusa e lo fece cor­
rere davanti alla, sua macchina, a fari spenti, ur­

nOlI landogli dietro: « Siete 4 gatti, nessuno vi difen-
de. Possiamo rompervi le ossa e dire ch'è stato 

co- un incidente. >t 

e~r: La risposta è stato lo stesso Faccioli a gridar­
gliela al processo: « ... e ~invece non era vero! 

Jlto perché adesso l'isolato è lui e tutti i proletari 
sra ~anno che è uno sporco assassino: il loro ,fango 

e ricaduto su di loro. -
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ULTIMA ORA 

AMATI PRESO IN CASTAGNA ... 
Colpo di ' scena in tribunale. I compagni 

della difesa chiedono l'incriminazione di Ca­
labresi per « falso ideolog~co e subornazio­
ne di teste >t, della Zubiena per falsa testi­
monianza e di Amati per sottrazione di atti. 
L'incriminazione si riferiva alle contraddizio­
ni in cui è caduta la Zubiena che aveva affer­
mato di conoscere i Corradini e che ora di­
chiarava il contrario e alla sparizione del 
verbale dell'interrogatorio scottante, da par­
te di Amati. 

Il PM è apparso costernato. Ha detto che 
emergono « gravi disarmonie ,) nel processo 
e che IC si riserva di -decidere _. 

La Zubiena distrutta: "Chiedete a Calabre$i'~ 

44 anni, professoressa di francese alla me­
die, Rosemma Zubiena fin dall'inizio si ' pre­
senta come una personalità duplice e con­
traddittoria: da una parte la professoressa 
rispettabile, dominata dal rispetto più osse­
quioso per l'autorità costituita, ossessionata 
dal desiderio irrefrenabile di colpire «il 
male" in tutte le sue forme; dall'altra la 
notturna frequentatrice di Brera, pronta ad 
acquistare a qualsiasi prezzo i favori di qual­
che malcapitato. 

In poche parole, il soggetto ideale per ~ i 
piani della polizia: abbastanza rispettabile 
per riscuotere la ' fiducia d'un tribunale bor­
ghese, abbastania ricattabile per ottenere 
da lei , una pronta collaborazione. 

Tra le tante cose da segnare sul conto di 
Calabresi e di Amati c'è anche quella di aver 
approfittato cinicamente dei deliri di una 
initomane. 

Alcuni precedenti illustreranno meglio il 
personaggio. 

Nel 1963, a Biella, per rancore contro un 
tale che l'aveva respinta, ella tempesta di 
lettere anonime il ministro degli interni, l'ar­
civescovo, e altri potenti, accusando quel tale 
di essere uno sfruttatore di donne, oltre che 
dedito a varie perversioni, nonché il sindaco" 
preti, suore, ed altre varie autorità di essersi 
fatti corrompere con denaro per chiudere 
gli occhi sul prosperare della prostituzione. 
Venne ~ incriminata d'ufficio dai carabinieri 
pér calunnia, e qualche tempo dopo proces­
sata e assolta perché 'si dichiarò pentita e 
perché il giudice 'la considerò una poveret­
ta, incapace di malafede. 

Nel 1964 sommerse di lettere anonime ami- ' 
ci e conoscenti d'un suo giovane collega d'in­
segnamento, che s'era riso delle sue proffer­
te, accusandolo d'ogni turpitudine. Nello 
stesso anno accusò due giovanissimi allievi 
di azioni « gravemente immorali", e il presi­
de della scuola, costretto a fare indagini, è , 
pronto a dichiarare che s'era inventata tutto. 

Il tribunale ha rifiutato di ascoltare il pre­
side e iI collega, ma non ha potuto rifiutare 
l'acquisizione della precedente sentenza. Ora 

<-a noi è bastata poco più d'una settimana per 
scoprire queste cose. Se avessimo avuto 2 an­
ni come Amati, chissà quante altre avremmo 
potuto scoprirnefl Inllece la prosa di Amati 
va nel lirico quando presenta, in una pagina 
degli atti istruttori, il dramma di questa don­
na semplice e sfortunata, « amante e madre »_ 
Il suo collega di Biella nel ~ '64 era andato mol­
to più per le spiccie: «Basta pariarle una sa­
Ia volta per convincersi, anche senza avere 
una preparazione specifica sull'argomento, 
che si tratta d'una persona affetta da una de­
cisa componente di tipo istericò ». Il pove­
retto non sapeva ancora che la sua imputata 
sarebbe stata chiamata a rendere più alti ser­
vizi alla giustizia. 

Noi non sappiamo ancora il momento pre­
ciso in cui la ZubIena acquista confidenza 
con la polizia. E' nostra iI;npressione che ciò 
risalga al gennaio del 1969, quando il Bra­
schi le disse senza mezzi termini di togliersi 
dai piedi. Secondo la polizia fa la sua compar­
sa il 23 giugno 1969, due mesi dopo gli arre­
'stio Ma già si è riuscito a dimostrare' che bra­
ni di sue lettere vennero letti alla Mazzanti, 
moglie del Norscia e imputata in questo pro­
cesso, già nel corso di un ·interrogatorio av­
venuto il 28 aprile. Come dire lettere scritte 
prima dell'attentato alla Fiera. I Norscia, 
per inciso, l'avevano ospitata per mesi senza 
chiederle un soldo. 

In Dgni caso il 23, quando fa la sua com­
parsa ufficiale negli atti del processo, fa una 
prima dichiarazione fiume in cui copre di 
orrende accuse un bel po' di compagni, subi­
to dopo si presenta ai genitori del Braschi a 
Livorno, presentandosi come assistente so­
ciale, cerca di raccogliere informazioni, si fa ' 
dare dei soldi «per gli avvocati» (questi ul­
timi naturalmente non hanno mai visto una 
lira), e poi torna a Milano, si presenta alla 
polizia ove rilascia una lunghissima deposi­
zione sulle «rivelazioni» della madre Bra­
schi, e quindi si reca a S. Vittore per chiedere 
un permesso di colloquio con il Braschi, mo-

f 

strando una lettera di raccoll:landazion 
l'uffi . li . Il Il' e Gel_ 

.CIO po .bco. co OqUlO naturalmente 
le V1ene subIto concesso. 
D~ allora in poi la ZubIena è dappertutto. 

In Svizzera a cercare il Della Savia, latitante, 
in Sicilia dal Sottosanti, a Pisa, a Livorno, si 
presenta a parenti, amici, compagni degU im­
putati, qualificandosi di volta in volta come 
l'assi,stente sociale, Ia madre, l'incaricata dei 

,difensori del Braschi. 
Tempesta di lettere giudici, poliziotti, av­

vocati. Ovunque raccoglie informazioni, fa 
domande su strane liste di nomi, chiede a 
tutti di aiutarla a salvare quei «poveri ra­
gazzi ». Ad ogni missione segue un lungo col­
loquio con Calabresi, o Amati, e un nuovo 
torrente di accuse infamanti. 

Ogniqualvolta la polizia ha qualche neces­
sità, ecco la ZubIena scatenata a soddisfarla. 
Nel corso di un interrogatorio, ad esempio, 
il Braschi attribuisce un dato fatto ad un 
certo René. Ed ecco la ZubIena in giro per 
l'Italia a chiedere chi mai fosse questo René, 
amico del Braschi, ma nessuno ne sa niente. 
Passa il tempo e finalmente la ZubIena si 
presenta e dichiara di essersi ricordata di 
aver visto lei il René nel tal posto e alla tal 
ora. I poliziotti annotano soddisfatti. C'è so­
lo un particolare: che René non esiste. Il 
Braschi se l'è inventato lì per lì, per scrol­
larsi di dosso qualche accanito inquisitore. 

Potremmo continuare all'infinito. Ci limi­
tiamo ad un altro caso soltanto. C'è un solo 
attentato in cui la ZubIena dice di aver avu­
to parte attiva e non di esserselo fatto rac­
contare da Tizio o da Caio: quello del lo feb­
braio 1969 alla RCA, ch'essa attribuisce ai 
Norscia, presso cui abitava. Essa racconta di 
aver assistito alla preparazione della bomb;:t 
e che a un certo punto il Norscia le chiese 
di andargli a battere la matrice del volantino 
in un certo posto dove davano in affitto a ore 
le macchine da scrivere. Dichiara inoltre di 
aver conservato la minuta del volantino, ma 
non, guarda caso, quella di pugno del Nor­
scia, mà una scritta da lei, perché nel posto 
delle macchine. da scrivere c'era troppa gen-

te e lei, visto che il Norscia aveva una scrit­
tura chiarissima, prima di batterlo a mac­
china, l'aveva ricopiato in scrittura illeggi­
bile, per evitare che qualcuno lo leggesse. 

Già qui c'è da strabiliare, ma i giudici han­
no il pelo sullo stomaco. I compagni avvo­
cati notano però che negli atti manca la de­
scrizione deU'o,rdigno esplosivo usato in que­
sto caso. Su 18 attentati, una dimenticanza 
può capitare; nia questo fa nascere ripotesi 
che la superteste non fosse bene istruita su 
questo punto. Le viene chiesto così di descri­
vere l'ordigno alla cui preparazione essa 
avrebbe assistito. Prontissima, essa fa una 
descrizione accurata d'un enorme tubo di 
metallo arrugginito, lungò almeno un metro, 
colmo d'esplosivo, insomma una sorta di 
proiettile di cannone o di bomba da aereo 
« sufficiente a far saltare un isolato ». Aggiun­
ge persino di aver éhiesto ai Norscia, da 
principio, se si trattava d'un pezzo d'anti­
quariato, e che quelli le avevano risposto: 
« No, è una bomba ». 

Ora dai giornali dell'epoca risulta che la 
bomba alla RCA non era che una normale 
bomba carta, cioè un po' di polvere esplo­
siva avvolta in carta straccia e fermata con 
fil di ferro. Di isolati distrutti poi, nessuno 
ne parla. 

Al processo la ZubIena si è disimpegnata 
meglio che ha potuto, ha avuto sempre la 
risposta pronta, sempre una nuova falsità per 
aggiustare quella di prima, con j giudici lì 
a sorriderle benevolmente. 

C'è stato un solo momento in cui ha ce­
duto: quando le è stata contestata la sen­
tenza di Biella. In quel punto, persino il 
presidente si è risentito «Ma come, lei scri­
veva lettere contro autorità e sacerdoti?». 
La sua idolatrata autorità le si era rivolta­
ta contro ... L'ora che è seguita è stata il suo 
calvario: confusa, angosciata, non riusciva 
ad azzeccarne una. Alla fine ,è sbottata: «Ma 
perché ve la prendete con me? prendetevela 
con chi ha arrestato quei ragazzi... lo non 
ho fatto che ripetere quello che sapeva Ca­
labresi! » 



SURREZIONE A CEYlO 
Incomincia la guerriglia nell'isola dove sono al potere ·progressisti", ·comunisti" e-trotskysti dopo illal/imenlo delle 

Non si sa "molto su quanto sta accadendo a Ceylon, anche 
perché il governo della signora Bandaranaike, " oltre a sospen­
dere la pubblicazione di nove giornali, pratica una censura 
rigorosissima sulle informazioni e impedisce ai "giornalisti di 
abbandonare l'isola per trasmettere le notizie eludendo la 
censura. 
Se ne sa però abbastanza per capire che è un episodio molto 
grosso e per molti aspetti, significativo. 

Cominci"amo 
con il vedere che cos'è 
Ceylon 

E' una grossa isola ai piedi del­
!'India, ha una popolazione di 13 
milioni di abitanti, che tende ad au­
mentare ad un ritmo molto rapido 
(si è raddoppiata negli ultimi 25 
anni). Per la maggior parte sono 
singalesi buddisti, ma ci" sono an­
che grosse minoranze etniche co­
me i Tamil e gli Indiani, di religione 
induista. Poco meno di un milione 
di indiani sono stati fatti emigrare 
qui dagli impieralisti inglesi per 
farli lavorare nelle piantagioni di 
tè. Ceylon è stata infatti una colo­
nia inglese per piir di cento anni. 
ed è indipendente dal 1948. 

" l'economia di Ceylon, come quel­
la di tutti i pàesi ex coloniali, è un 
prodotto " dell'imperialismo. Indu­
strie ce ne sono assai poche, e le 
macchine e i prodotti lavorati devo­
no essere importati. Non solo: Cey­
lon è il secondo esportatore di tè di 
tutto il mondo, ma deve importare 
dall'estero prodotti alimentari (il 
riso soprattutto) necessari per nu­
trire la gente. Il riso è razionato. 

I contadini che lavorano nelle 
piantagioni vivono in condizioni " di 
sfruttamento bestiale. In più, altra 
conseguenza di un'economia sog­
getta all'imperialismo, la disoccu· 
pazione ha" raggiunto punte incre­
dibili: oggi riguarda più del 20% 
della popolaZione attiva, e colpisce 
soprattutto i giovani diplomati e 
laureati. 

Tutti questi fatti, uniti all'esisten­
za di conflitti ètnici e religiosi, han­
no dato alla vita politica di Ceylon 
il carattere di instabilità, di disor­
dine quasi permanenti. 

Dopo l'indipendenza l'isola è sta­
ta governata per qualche anno da 
un ristretto numero di privilegiati, 
legati economicamente e cultural­
mente all'Inghilterra. A partire dal 

1956 l'egemonia è passata invece 
al Partito della Libertà, fondato da 
Bandaranaike, il quale morì assas­
sinato nel 1959 Oa sua vedova è "" 
oggi a capo del governo) . Questo 
partito ha molti punti di contatto 
con il Partito del Congresso india­
no, e cioè da una parte si presenta " 
con certe velleità riformiste e po- " 
puliste, dall'altra è controllato dalla 
borgheSia e dai proprietari fondiari. 
A Ceylon ci sono anche un partito 
di destra (Partito Nazionale Unito), 
un piccolo partito .com"unista di 
stretta osservanza sovietica, e un 
più forte partito trotzkysta, dissi­
dente dalla IV Internazionale. In più 
ci sono un partito comunista filoci­
nese, formatosi ntill 1964, e un grup­
po di ispirazione guevarista (ma in 
realtà se ne sa assai poco), che si 
chiama Fronte di Liberazione Na­
zionale. 

la destra è stata al governo per 
qualche tempo fino all'anno scorso. 
Nel maggio del '70 il partito della 
signora Bandaranaike ha trionfato " 
nelle elezioni, prendendosi due ter­
zi dei seggi, e ha formato un gover­
no di fronte unito con i trotzkysti 
dissidenti (tre ministeri) e con il 
PC (un ministero). 

Ma le riforme non sono venute. 
Niente riforma agraria. niente na­
zionalizzazioni, niente aumento del­
la razione quotidiana di riso (una 
promessa elettorale che aveva at­
tirato al Partito della libertà molti 
voti). Il governo si preoccupava 
solo di sanare la situazione finan­
:ziaria, con una politica di austerità 
(cioè con leggi tipo « decret6ne al 
che colpiva direttamente i prole­
tari. Era naturale, invece, che non 
si toccassero " gli interessi degli 
speculatori, dei proprietari fondia­
ri, dei capitalisti, dei monasteri e 
bonzi buddisti; interessi ampiamen­
te rappresentati nel Partito' della 
libertà e perfino nel governo. 

A questo punto, però, i contadini 
hanno incominciato ad incendiare 
le piantagioni e ad assalire le ca­
serme di polizia. Il governo ha pro­
clamato lo stato di emergenza e ha 
denunc~ato l'esistenza di un com­
plotto. Quancto l'!nsurrezione è co­
minciata, i partiti de! fronte unito 
si sono affrettati a dire che" era fi­
nanziata dalla CtA e dalle forze del­
la reazione. In prima linea, natural­
mente, é stato il leader del partito 
comunista, che ha detto che gli in­
sorti eranO gUidati ," dal grande ca­
pitalé. da spiriti diabolici, da orgà­
nizzatori criminali ». 

Siccome i 25.0Q§) ~oldati di Cey­
lon non erano in grado di reprimere 
da soli questi c spiriti diabolici ", 
il governo ha chiesto aiuto un po' 
dappertutto. E allora, per aiutare 
cavallerescamente la signora Ban­
daranaike si sono mossi in molti. 

Armi. munizioni, elicotteri ed ae­
rei sono arrivati subito da Gran Bre­
tagna e USA, da India e Pakistan 
(per una" volta d'accordo) dalla Ju­
goslavia pacifica e neutralista, e 

infine dall'URSS che ha mana~lt~ 
suoi Mig 17 e stuoli di tecnici e 
istruttori. . 

Così i soldati della Bandara 
hanno potuto bombardare 
fabbrièhe e piantagioni. mSISS'Bcrt. 
re operai e contadini, riempire 
carceri di ogni sorta di oppositori, 
compresi i leader del Fronte di U. 
berazione Nazionale e del " Partito 
Comunista filocinese. 

Per far posto nelle carceri 
liberato i prigionieri che avevano 
da scontare condanne lievi, e sic­
come non bastava nemmeno que­
sto, hanno fatto dei campi di c0n­

centramento. 

In certe regjoni sono stati meno 
raffinati e hanno pr:tilferito fare giu­
stizia sommaria. Un colonnello 
detto: «Occorre distruggere 
pletamen~e i ribelli. Quando 
convinti che i prigionieri sono 
insorti, li portiamo al cimitero 
liquidiamo ". Naturalmente 
dichiarazione è stata smentita 
giorno dopo dal governo ma intan-
to il colonnello l'aveva fatta. 

Comunque, dopo un mese, gli 
sorti controllano alcune regioni, 
sembrano ancora lontani dal 
re le armi. Il governo ha 
tutti i diplomatici nord-coreani e 
.accusato la Cina di aver ", ...... ",1rn 

guerriglieri (anche se qualche g 
no dopo la signora 
ha avuto un colloquio « cordiale 
amichevole" con l'ambasciatore 
nese) . 

Insommà è proprio un bel caso. 
Una specie di governo di fronte p0-
polare, con comunisti e trotz 
che ha un programma di riforme 
che le riforme non le fa e non le 
vuole fare. Studenti, contadini, OOI!-.~ 
rai e disoccupati che n ... ~nrln."n 

armi e insorgono. E prog 
comunisti e trotkysti che li 
erano con le armi e la bellle(:!IZlone 
di USA. URSS, Gran Bretagna, 
kistan, India e Jugoslavia. 

Cosa può esserci di più 
per i contadini, gli studenti, i 
letari di Ceylon ,che vedono i 
compagni cadere a migliaia? 
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